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TITOLO I – NORME GENERALI

CAPO I -  GENERALITA’

Art. 1. CONCORSO NORMATIVO DI INQUADRAMENTO.

Il Piano Regolatore Generale da ora innanzi denominato P.R.G. del quale le presenti Norme Tecniche di Attuazione da ora innanzi denominate N.T.A. sono parte integrante, opera in riferimento alle disposizioni legislative nazionali e regionali in materia urbanistica e alla strumentazione pianificatoria di ordine superiore generale e settoriale. Concerne la disciplina dell'uso del territorio comunale e la salvaguardia attiva delle sue risorse ambientali, storiche ed architettoniche.

Considerata la specificità territoriale del Comune, esso agisce secondo le direttive delle Norme di Attuazione del Piano Territoriale Regionale di Coordinamento, in particolare con riferimento agli articoli 9 "Direttive per le zone a rischio sismico" e 10 "Direttive per le zone soggette a rischio idraulico", oltre a quelle degli strumenti settoriali od attuattivi quali: il Piano Regionale di Risanamento delle Acque, il Piano Regionale di Smaltimento dei Rifiuti, il Piano Regionale per l'Attività di Cava, nonché della restante strumentazione regionale di settore qualora competente, anche se non esplicitamente menzionata in questa sede.

Nel​la pre​sen​te fa​se, inol​tre, il P.R.G. re​ce​pi​sce le in​di​ca​zio​ni e le pre​scri​zioni espres​se dal​la stru​men​ta​zio​ne ter​ri​to​ria​le di li​vel​lo pro​vin​cia​le vi​gen​te (Pia​no Ter​ri​to​ria​le Pro​vin​cia​le).

Es​so è in​te​so se​con​do i prin​ci​pi del mi​glio​ra​men​to del​le con​di​zio​ni di vi​ta dei re​si​den​ti e del​lo svi​lup​po ar​mo​ni​co del​le ri​sor​se an​tro​pi​che e na​tu​ra​li pre​sen​ti nel ter​ri​to​rio co​mu​na​le. 

In​fi​ne, il P.R.G. è in​te​so a for​ni​re un qua​dro di ri​fe​ri​men​to per gli in​ter​ven​ti di ca​rat​te​re pub​bli​co e pri​va​to aven​ti va​len​za ter​ri​to​ria​le,  ur​ba​ni​sti​ca, edi​li​zia ed am​bien​ta​le.

Art. 2.  VA​LI​DI​TA' DEL P.R.G. ED AM​BI​TO DI AP​PLI​CA​ZIO​NE.

Il P.R.G. ha ef​fet​to - ai sen​si del​la le​gis​la​zio​ne na​zio​na​le vi​gen​te ed in par​ti​co​la​re del​la Leg​ge 17 ago​sto 1942, n. 1150 e suc​ces​si​ve mo​di​fi​ca​zio​ni, non​chè del​la le​gis​la​zio​ne re​gio​na​le vi​gen​te in ma​te​ria - sull'in​te​ro ter​ri​to​rio co​mu​na​le, in ogni sua par​te, in mo​do ar​ti​co​la​to a se​con​da del​le zo​ne e del​le fun​zio​ni con es​se com​pa​ti​bi​li,  at​tra​ver​so le N.T.A. con​te​nu​te nel pre​sen​te te​sto ed ha ef​fi​ca​cia  il​li​mi​ta​ta in ter​mi​ni tem​po​ra​li, pur es​sen​do sot​to​po​ni​bi​le a ve​ri​fi​ca al​me​no de​cen​na​le. 

Nel​le nuo​ve co​stru​zio​ni, nel​le ri​co​stru​zio​ni, nel​le mo​di​fi​ca​zio​ni e ne​gli am​plia​men​ti di qual​sia​si en​ti​tà e na​tu​ra, non​ché nell'uso e nel​la tra​sfor​ma​zio​ne del pa​tri​mo​nio am​bien​ta​le, de​vo​no es​se​re ri​spet​ta​te le pre​scri​zio​ni ge​ne​ra​li e par​ti​co​la​ri di se​gui​to ri​por​ta​te, in ogni for​ma di in​ter​ven​to che ab​bia ef​fet​ti di ca​rat​te​re ter​ri​to​ria​le ed ur​ba​ni​sti​co.

Art. 3. E​LA​BO​RA​TI DEL P.R.G..

So​no ele​men​ti co​sti​tu​ti​vi del P.R.G., ol​tre al​le ta​vo​le di ana​li​si pre​di​spo​ste co​me da in​di​ca​zio​ne re​gio​na​le, le ta​vo​le e gli ela​bo​ra​ti nor​ma​ti​vi di se​gui​to in​di​ca​ti:

Tav. 13.1     P.R.G. Intero territorio comunale - scala 1:5000.

Tav. 13.3.1  P.R.G. Intero territorio comunale (parte N-W) - scala 1:2000.

Tav  13.3.2  P.R.G. Intero territorio comunale (parte N-E)  - scala 1:2000.

Tav  13.3.3  P.R.G. Intero territorio comunale (parte S-W) - scala 1:2000.

Tav  13.3.4  P.R.G. Intero territorio comunale (parte S-E)  - scala 1:2000.

Tav. 13.4.1  P.R.G. Zo​ne si​gni​fi​ca​ti​ve:  ca​po​luo​go - zonizzazione - sca​la 1:1000

Tav. 13.4.2  P.R.G. Zo​ne si​gni​fi​ca​ti​ve:  capoluogo - ambiti di intervento - sca​la 1:1000.

Tav. 13.4.3  P.R.G. Zone significative:  capoluogo - ambiti di intervento - scala 1:1000.

Tav.  14       Verifica del dimensionamento.

Nor​me Tec​ni​che di At​tua​zio​ne.

Re​go​la​men​to Edi​li​zio.

Qua​lo​ra vi pos​sa es​se​re con​tra​sto tra ela​bo​ra​ti a sca​la di​ver​sa, pre​val​go​no le in​di​ca​zio​ni espres​se da quel​li a sca​la con de​no​mi​na​to​re mi​no​re.

Art. 4.  FI​NA​LI​TA' DEL​LE NOR​ME TEC​NI​CHE DI AT​TUA​ZIO​NE.

Le fi​na​li​tà del​le N.T.A. del P.R.G. si con​for​ma​no al​le dis​po​si​zio​ni le​gis​la​ti​ve e pro​gram​ma​to​rie di ca​rat​te​re na​zio​na​le e  re​gio​na​le, non​ché ai con​te​nu​ti espres​si al pre​ce​den​te Art. 1.

In par​ti​co​la​re es​se so​no in​te​se a di​sci​pli​na​re e nor​ma​re tut​ti gli in​ter​ven​ti ur​ba​ni​sti​ci, edi​li​zi ed am​bien​ta​li pre​vi​sti dal pre​sen​te P.R.G..

CAPO II -  DEFINIZIONE E DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI URBANISTICI ED EDILIZI SUL TERRITORIO
Art. 5.  PA​RA​ME​TRI UR​BA​NI​STI​CI, EDI​LI​ZI ED AM​BIEN​TA​LI DI RI​FE​RI​MEN​TO.

Le norme che disciplinano l'edificazione e l'urbanizzazione nell'ambito del territorio comunale fanno ricorso ai parametri e agli indici di seguito de​fi​ni​ti. 

1)
Superficie ter​ri​to​ria​le: cor​ri​spon​de ad un'area ap​par​te​nen​te ad una Zo​na Ter​ri​to​ria​le Omo​ge​nea sul​la qua​le il P.R.G. si at​tua a mez​zo di Stru​men​to Ur​ba​ni​sti​co At​tua​ti​vo. Vie​ne mi​su​ra​ta al net​to del​le se​di de​sti​na​te al​la via​bi​li​tà di P.R.G.. Vie​ne espres​sa in Et​ta​ri (Ha).

2) 
Superficie fon​dia​ria: cor​ri​spon​de ad un'area ap​par​te​nen​te ad una Zo​na Ter​ri​to​ria​le Omo​ge​nea sul​la qua​le il P.R.G. si at​tua me​dian​te In​ter​ven​to Edi​li​zio Di​ret​to. Vie​ne mi​su​ra​ta al net​to del​le su​per​fi​ci de​sti​na​te al​la via​bi​li​tà esi​sten​te e di pro​get​to, non​ché del​le su​per​fi​ci de​sti​na​te a stan​dards ur​ba​ni​sti​ci. Vie​ne espres​sa in me​tri qua​dra​ti (mq.).

3) 
Su​per​fi​cie uti​le: cor​ri​spon​de al​la som​ma del​le su​per​fi​ci di pa​vi​men​to di tut​ti i pia​ni, mi​su​ra​te al net​to del​le mu​ra​tu​re, pi​la​stri, tra​mez​zi, sguin​ci, va​ni di por​te e fi​ne​stre, even​tua​li sca​le in​ter​ne e ascen​so​ri, log​ge, bal​co​ni e por​ti​ca​ti. Vie​ne espres​sa in me​tri qua​dra​ti (mq.).

4) 
Su​per​fi​cie co​per​ta: cor​ri​spon​de al​la su​per​fi​cie ri​sul​tan​te dal​la proie​zio​ne sul pia​no oriz​zon​ta​le di tut​te le par​ti edi​fi​ca​te fuo​ri ter​ra. Non con​cor​ro​no al​la sua for​ma​zio​ne gli ag​get​ti fino a ml. 1.50 senza so​vra​stan​ti cor​pi chiu​si, non​ché le sca​le aper​te. Vie​ne espres​sa in me​tri qua​dra​ti (mq.).

5) 
Vo​lu​me de​gli edi​fi​ci: 

a) Il volume degli edifici cor​ri​spon​de al​la vo​lu​me​tria del so​li​do emer​gen​te dal pia​no di cam​pa​gna, ri​ca​va​bi​le mol​ti​pli​can​do la su​per​fi​cie co​per​ta per l'al​tez​za misurata dal piano di campagna all’intradosso del soffitto dell’ultimo piano praticabile con altezza media superiore a ml. 2,00.


b) Qua​lo​ra il lot​to ri​sul​ti pro​spi​cien​te ad una stra​da pub​bli​ca o pri​va​ta ad uso pub​bli​co, la quo​ta del pia​no di cam​pa​gna vie​ne so​sti​tui​ta da quel​la cor​ri​spon​den​te al va​lo​re me​dio dell'as​se stra​da​le per il trat​to fron​teg​gian​te il lot​to, mag​gio​ra​ta di cm. 20.


c) Ven​go​no de​trat​ti i se​guen​ti ele​men​ti:

1) le mu​ra​tu​re pe​ri​me​tra​li dell'edi​fi​cio e lo spes​so​re dei so​lai, com​pre​si i pa​vi​men​ti,   per le par​ti ec​ce​den​ti i cm. 25 e fino a cm. 55 per i muri perimetrali e cm. 45 per i solai;

  2) i por​ti​ci di qual​sia​si al​tez​za e pro​fon​di​tà di uso pubblico e quelli di uso privato, fino ad un massimo del 30% della superficie coperta;



  3) le log​ge, i ca​mi​ni, gli ab​bai​ni, le tet​toie, le pen​si​li​ne, i per​go​la​ti, i per​cor​si pe​do​na​li co​per​ti.


Ta​li de​tra​zio​ni sa​ran​no ap​pli​ca​bi​li  per una quantità misurata  vuoto per pieno fino al 25% del volume dell’edificio calcolato come al  precedente punto a.


Vie​ne espres​so in me​tri cu​bi (mc.).

6) 
Al​tez​za de​gli edi​fi​ci: per altezza degli edifici deve intendersi l’altezza massima misurata dal piano di campagna all’intradosso del soffitto o quota media dell’inclinata del tetto del più alto piano abitabile o praticabile se con altezza media maggiore di ml. 2,00 .


Vie​ne espres​sa in me​tri li​nea​ri (ml.).

7) Pia​no di cam​pa​gna: 

Il piano di campagna nel caso di edifici esistenti è identificato dalla quota media degli angoli esterni emergenti dal terreno o marciapiede aumentata di 20 cm.

Il Pia​no di cam​pa​gna nel caso di nuova edificazione è la quota media prima di even​tua​li tra​sfor​ma​zio​ni mor​fo​lo​gi​che pro​dot​te da par​te dell'uo​mo dell’area di sedime del fabbricato aumentata di cm 20 .Tale quota va ulteriormente aumentata alla quota dell’asse stradale solo nel caso in cui l’asse stradale (pubblico o privato) posto ad una distanza massima di ml 10,00 dal fabbricato in progetto nel suo punto di accesso risulti ad una quota più alta fino a ml. 0,75, come da schemi illustrativi:
A)

[image: image3.wmf]         fabbricato in progetto

                                 10,00                                          accesso al fabbricato

                     Quota piano di campagna                         
  piano stradale








              fino a ml. 0,75

   Livello attuale del terreno
B)
   +0,35 Quota piano di campagna                                  piano stradale


                                          




  Livello attuale del terreno quota 0,00

C)
   +0,35 Quota piano di campagna                         



                                          




  Livello attuale del terreno quota 0,00                             piano stradale

8) 
Vo​lu​mi tec​ni​ci: so​no con​si​de​ra​ti vo​lu​mi tec​ni​ci quei vo​lu​mi de​sti​na​ti esclu​si​va​men​te ad ospi​ta​re im​pian​ti aven​ti un rap​por​to di stru​men​ta​li​tà ne​ces​sa​ria con l'uti​liz​za​zio​ne dell'im​mo​bi​le e che non pos​so​no es​se​re si​ste​ma​ti all'in​ter​no dei vo​lu​mi uti​li.

9) 
In​di​ce di co​per​tu​ra: é il rap​por​to per​cen​tua​le tra la su​per​fi​cie co​per​ta de​gli edi​fi​ci e la   su​per​fi​cie fon​dia​ria del lot​to ad es​sa cor​ri​spon​den​te. Vie​ne espres​so in mq./mq..

10) Den​si​tà ter​ri​to​ria​le: cor​ri​spon​de al rap​por​to tra la som​ma dei vo​lu​mi di tut​ti gli edi​fi​ci esi​sten​ti e am​mis​si​bi​li e la su​per​fi​cie ter​ri​to​ria​le sul​la qua​le in​si​sto​no. Vie​ne espres​sa in mc./mq..

11) Den​si​tà fon​dia​ria: é il rap​por​to tra il vo​lu​me de​gli edi​fi​ci e la su​per​fi​cie fon​dia​ria del lot​to ad es​so cor​ri​spon​den​te. Vie​ne espres​sa in mc./mq..

12) Dis​tac​co tra gli edi​fi​ci: cor​ri​spon​de al​la di​stan​za mi​su​ra​ta in proie​zio​ne oriz​zon​ta​le tra i vo​lu​mi fab​bri​ca​ti o cor​pi di fab​bri​ca fa​cen​ti par​te di un me​de​si​mo com​ples​so. Ta​le di​stan​za è quel​la mi​ni​ma mi​su​ra​ta dal pa​ra​men​to ester​no dei vo​lu​mi de​gli edi​fi​ci cor​ri​spon​den​te al​la su​per​fi​cie co​per​ta. Vie​ne espres​sa in me​tri li​nea​ri (ml.).

13) Dis​tac​chi tra edi​fi​ci e/o cor​pi di fab​bri​ca del​lo stes​so edi​fi​cio: nel​le zo​ne re​si​den​zia​li di ti​po "A" i dis​tac​chi tra gli edi​fi​ci non de​vo​no es​se​re in​fe​rio​ri a quel​li in​ter​cor​ren​ti tra i vo​lu​mi edi​fi​ca​ti pree​si​sten​ti, com​pu​ta​ti sen​za te​ner con​to di even​tua​li co​stru​zio​ni ag​giun​ti​ve pri​ve di va​lo​re sto​ri​co, ar​ti​sti​co e am​bien​ta​le, per le nuove costruzioni o gli ampliamenti, valgono le indicazioni di distanze contenute nei grafici di progetto di P.R.G. in scala 1:1000 nel rispetto comunque delle norme previste dal Codice Civile.

14) Di​stan​za dai con​fi​ni: cor​ri​spon​de al​la di​stan​za mi​su​ra​ta in proie​zio​ne oriz​zon​ta​le tra gli edi​fi​ci ed i con​fi​ni di pro​prie​tà. Ta​le di​stan​za è mi​su​ra​ta dal pa​ra​men​to ester​no dei vo​lu​mi de​gli edi​fi​ci cor​ri​spon​den​te al​la su​per​fi​cie co​per​ta, ri​spet​to al con​fi​ne di pro​prie​tà. Vie​ne espres​sa in me​tri li​nea​ri (ml.).

15) Di​stan​za dai li​mi​ti di zo​na: cor​ri​spon​de al​la di​stan​za mi​su​ra​ta in proie​zio​ne oriz​zon​ta​le tra gli edi​fi​ci ed i li​mi​ti di Zo​na Ter​ri​to​ria​le Omo​ge​nea. Ta​le di​stan​za è mi​su​ra​ta dal pa​ra​men​to ester​no dei vo​lu​mi de​gli edi​fi​ci, cor​ri​spon​den​te al​la su​per​fi​cie co​per​ta,   in ogni di​re​zio​ne ri​spet​to ai li​mi​ti di zo​na. Vie​ne espres​sa in me​tri li​nea​ri (ml.).

16) Di​stan​za dal​le stra​de: cor​ri​spon​de al​la di​stan​za mi​su​ra​ta in proie​zio​ne oriz​zon​ta​le tra gli edi​fi​ci ed il con​fi​ne de​gli spa​zi pub​bli​ci (stra​de, piaz​ze, scar​pa​te di fos​si, zo​ne ver​di, mar​cia​pie​di, ecc.). Ta​le di​stan​za è mi​su​ra​ta dal pa​ra​men​to ester​no dei vo​lu​mi de​gli edi​fi​ci, cor​ri​spon​den​te al​la su​per​fi​cie co​per​ta,  al con​fi​ne de​gli spa​zi pub​bli​ci. Vie​ne espres​sa in me​tri li​nea​ri (ml.).

17) Nu​me​ro dei pia​ni: cor​ri​spon​de al nu​me​ro dei pia​ni fuo​ri ter​ra dell'edi​fi​cio, com​pre​so l'even​tua​le pia​no in ri​ti​ro (at​ti​co, man​sar​da).

18) Ope​re di ur​ba​niz​za​zio​ne pri​ma​ria: cor​ri​spon​do​no a:


a) le stra​de a ser​vi​zio de​gli in​se​dia​men​ti, com​pre​si gli al​lac​cia​men​ti al​la via​bi​li​tà prin​ci​pa​le dei lot​ti edi​fi​ca​bi​li;

b) gli  spa​zi  ne​ces​sa​ri per la so​sta ed il par​cheg​gio de​gli au​to​vei-co​li, in re​la​zio​ne al​le ca​rat​te​ri​sti​che de​gli in​se​dia​men​ti, ri​le​van​do che l'en​ti​tà mi​ni​ma pre​scrit​ta di 1 mq. per 10 mc. è ine​ren​te ai par​cheg​gi pri​va​ti da non ce​de​re al Co​mu​ne;


c) la fo​gna​tu​ra, cioè i con​dot​ti ido​nei al​la rac​col​ta ed al​lo sca​ri​co del​le ac​que ne​re ed ai re​la​ti​vi al​lac​cia​men​ti al​la re​te prin​ci​pa​le ur​ba​na, com​pre​si gli im​pian​ti di de​pu​ra​zio​ne;


d) la re​te idri​ca, co​sti​tui​ta dal​le con​dot​te per l'ero​ga​zio​ne dell'ac​qua po​ta​bi​le e dal​le re​la​ti​ve ope​re per la cap​ta​zio​ne, il sol​le​va​men​to, ecc., non​ché dai ne​ces​sa​ri con​dot​ti di al​lac​cia​men​to al​la re​te prin​ci​pa​le ur​ba​na;


e) la re​te per l'ero​ga​zio​ne e la dis​tri​bu​zio​ne dell'ener​gia elet​tri​ca per usi do​me​sti​ci e in​du​stria​li, com​pre​se le ca​bi​ne se​con​da​rie;


f) la re​te del gas com​bu​sti​bi​le per uso do​me​sti​co ed i re​la​ti​vi con​dot​ti di al​lac​cia​men​to;


g) la re​te te​le​fo​ni​ca, com​pre​se le cen​tra​li​ne te​le​fo​ni​che ad uso de​gli edi​fi​ci;


h) la pub​bli​ca il​lu​mi​na​zio​ne com​pren​den​te le re​ti e gli im​pian​ti per l'il​lu​mi​na​zio​ne del​le aree e del​le stra​de pub​bli​che e di uso pub​bli​co;


i) gli spa​zi di ver​de at​trez​za​to con al​be​ra​tu​re ed even​tua​li at​trez​za​tu​re.

19) Ope​re di ur​ba​niz​za​zio​ne se​con​da​ria: cor​ri​spon​do​no a:: 


a) gli asili nido e le scuole ma​ter​ne; 


b) le scuole dell'ob​bli​go;


c) i mercati di quar​tie​re;


d) le delegazioni co​mu​na​li; 


e) le chiese e gli altri edifici per servizi re​li​gio​si; 


f) gli impianti sportivi di quar​tie​re;


g) i centri sociali e le attrezzature culturali e sa​ni​ta​rie;


h) le aree verdi di quartiere. 

A que​ste va ag​giun​ta ogni al​tra at​trez​za​tu​ra, di in​te​res​se pub​bli​co co​mu​na​le ed in​ter​co​mu​na​le, pre​vi​sta dal P.R.G..

20) Al​be​ra​tu​re stra​da​li: cor​ri​spon​do​no al​le al​be​ra​tu​re pre​sen​ti lun​go gli as​si via​ri.

21) Quin​te per la scher​ma​tu​ra dei ma​nu​fat​ti: cor​ri​spon​do​no a al​be​ri, ar​bu​sti, sie​pi, dis​po​sti a fi​la​re, at​ti a ma​sche​ra​re o pro​teg​ge​re i ma​nu​fat​ti.

22) Al​be​ra​tu​re di fos​si, cor​si d'ac​qua e sor​gen​ti: sono co​sti​tui​ti dal​la ve​ge​ta​zio​ne ri​pa​ria​le spon​ta​nea o da pian​tu​ma​zio​ni agra​rie.

23) Sie​pi per con​fi​ni: si trat​ta del​le sie​pi in​ter​po​de​ra​li.

24) Portici: sono i loggiati a terra aperti su almeno  due lati.

25) quota di imposta della copertura: Corrisponde al punto di intersezione dell’ultimo solaio inclinato di copertura misurato all’esterno dei muri perimetrali, tale punto non potrà essere posto ad una quota superiore a cm. 20 dall’eventuale solaio orizzontale costituente il soffitto dell’ultimo vano abitabile. 

Nel caso di coperture inclinate ad una sola falda o a falde sfalsate si considera punto d’imposta il punto più alto. 

Nel caso di copertura piana l’altezza è misurata sempre fino al punto di intersezione della struttura portante di copertura.

Terrazze e abbaini sulla copertura non costituiscono modifica dell’altezza dell’edificio se la loro lunghezza complessiva è contenuta entro il 30% della lunghezza del prospetto dell’edificio ove sono ricavati.

26) Casette da giardino e pergolati: Per ogni superficie scoperta di almeno mq 100 adibita ad orto o giardino ed attribuita ad uso esclusivo di alloggio residenziale  è ammessa la costruzione di una strutture accessorie e di giardinaggio quali casette porta attrezzi o  pergolati, privi di impianti, di superficie inferiore a mq. 9,00 ed altezza non superiore a metri 2,20; tali manufatti non costituiscono volumetria, né superficie coperta, computabile ai fini dell’edificazione. Esse possono essere posizionate ad una distanza dai confini di proprietà non inferiore a quella prevista dal Codice Civile e tali costruzioni non costiuiscono distanza tra i fabbricati.

Art. 6. IDEN​TI​FI​CA​ZIO​NE DEL PA​RA​ME​TRO UR​BA​NI​STI​CO RE​LA​TI​VO AL​LE DI​STAN​ZE.

1) Di​stan​ze mi​ni​me tra i fab​bri​ca​ti.


Nel​le zo​ne re​si​den​zia​li di in​te​res​se ar​chi​tet​to​ni​co am​bien​ta​le (Z.T.O. A), per le ope​ra​zio​ni di ri​sa​na​men​to con​ser​va​ti​vo e per le even​tua​li ri​strut​tu​ra​zio​ni, le di​stan​ze fra gli edi​fi​ci non pos​so​no es​se​re in​fe​rio​ri a quel​le in​ter​cor​ren​ti tra i vo​lu​mi edi​fi​ca​ti pree​si​sten​ti, com​pu​ta​ti sen​za te​ne​re con​to di co​stru​zio​ni ag​giun​ti​ve di epo​ca re​cen​te e pri​ve di va​lo​re sto​ri​co, ar​ti​sti​co e am​bien​ta​le. Per le nuove costruzioni e gli ampliamenti valgono le specifiche indicazioni contenute nella cartografia in scala 1:1000 nel rispetto comunque delle norme previste dal codice Civile.


In tut​te le al​tre zo​ne, sal​vo par​ti​co​la​ri dis​po​si​zio​ni, è pre​scrit​ta la di​stan​za mi​ni​ma tra pa​re​ti fi​ne​stra​te o par​ti di pa​re​ti fi​ne​stra​te, pa​ri all'al​tez​za del fab​bri​ca​to più al​to con un mi​ni​mo di ml. 10,00. 


La dis​po​si​zio​ne di cui al se​con​do com​ma si ap​pli​ca qua​lo​ra si ab​bia an​che una so​la pa​re​e fi​ne​stra​ta, ma so​lo nel ca​so di pro​spe​zio​ne di​ret​ta tra pa​re​ti.

Per pareti, o parti di pareti non finestrate, la distanza minima è pari ad 1/2 dell’altezza del fabbricato più alto con un minimo di ml. 3.00.

I fab​bri​ca​ti pos​so​no sor​ge​re in ade​ren​za qua​lo​ra le pa​re​ti non sia​no fi​ne​stra​te, pre​vio ac​cor​do tra i pro​prie​ta​ri con​fi​nan​ti con ap​po​si​to at​to da tra​scri​ver​si pres​so la Con​ser​va​to​ria dei Re​gi​stri im​mo​bi​lia​ri; op​pu​re an​che in as​sen​za di ac​cor​do, qua​lo​ra pree​si​sta pa​re​te non fi​ne​stra​ta a con​fi​ne.

2) Di​stan​ze mi​ni​me tra fab​bri​ca​ti tra i qua​li sia​no in​ter​po​ste stra​de.


All'in​ter​no dei cen​tri abi​ta​ti e sal​vo spe​ci​fi​che dis​po​si​zio​ni, le di​stan​ze mi​ni​me tra  fab​bri​ca​ti tra i qua​li sia​no in​ter​po​ste stra​de de​sti​na​te al traf​fi​co dei vei​co​li, con l'esclu​sio​ne del​la via​bi​li​tà a fon​do cie​co al ser​vi​zio dei sin​go​li edi​fi​ci o di in​se​dia​men​ti, deb​bo​no cor​ri​spon​de​re al​la lar​ghez​za del​la se​de stra​da​le mag​gio​ra​ta di : 


- ml. 5,00 per la​to, per stra​de di lar​ghez​za in​fe​rio​re a ml. 7,00;


- ml. 7,50 per la​to, per stra​de di lar​ghez​za com​pre​sa fra i ml. 7,00 e i ml. 15,00;


- ml. 10,00 per la​to, per stra​de di lar​ghez​za su​pe​rio​re a ml. 15,00.


Qua​lo​ra le di​stan​ze tra fab​bri​ca​ti, co​me so​pra com​pu​ta​to, ri​sul​ti​no in​fe​rio​ri all'al​tez​za del fab​bri​ca​to più al​to, le di​stan​ze stes​se so​no mag​gio​ra​te fi​no a rag​giunge​re la mi​su​ra cor​ri​spon​den​te all'al​tez​za stes​sa.


So​no am​mes​se di​stan​ze in​fe​rio​ri a quel​le in​di​ca​te pre​ce​den​te​men​te nel ca​so di grup​pi di edi​fi​ci che for​mi​no og​get​to di pia​ni par​ti​co​la​reg​gia​ti o lot​tiz​za​zio​ni con​ven​zio​na​te con pre​vi​sio​ni pla​no​vo​lu​me​tri​che.

3) Di​stan​ze mi​ni​me dei fab​bri​ca​ti dai con​fi​ni di pro​prie​tà.

Sal​vo spe​ci​fi​che dis​po​si​zio​ni di zo​na, per tut​te le nuo​ve co​stru​zio​ni la di​stan​za mi​ni​ma dal con​fi​ne di pro​prie​tà de​ve es​se​re pa​ri al​la me​tà dell'al​tez​za mas​si​ma pre​vi​sta, con un mi​ni​mo di 5 ml..


E' am​mes​sa la co​stru​zio​ne a con​fi​ne di pro​prie​tà se sul con​fi​ne pree​si​sta una pare​te o par​te di pa​re​te non fi​ne​stra​ta op​pu​re in ba​se a pre​sen​ta​zio​ne di un pro​get​to uni​ta​rio per i fab​bri​ca​ti da rea​liz​za​re in ade​ren​za.

4) Distanze dai confini di zona.

Al fine della determinazione della distanza dai fabbricati i confini tra le varie zone urbanistiche e le zone territoriali omogenee tipo “F” sono assimilati ai confini di proprietà.

5) Distanze dai corsi d’acqua.


Le distanze minime delle nuove costruzioni dai corsi d’acqua, fatto salvo il parere favorevole degli Enti competenti, sono così stabilite:


- ml. 15.00 nelle zone agricole;


- sulla base delle norme relative alle distanze dai confini per le zone insediative previo parere favorevole della competente autorità idraulica.


Le suddette distanze sono da computarsi a partire dall’unghia esterna degli argini principali, oppure dal ciglio del corso d’acqua in caso di mancanza di arginatura, o comunque a partire dal limite dell’area demaniale qualora più ampia.

6) Distanze dai cimiteri.

Non sono consentite nuove edificazioni all’interno dell’area di vincolo cimiteriale come previsto nelle tavole di progetto. In ogni caso, la distanza dal cimitero esistente e di progetto, non deve essere inferiore a quanto stabilito dal decreto di riduzione riportato nelle tavole di P.R.G..

7) Mo​da​li​tà di cal​co​lo.

a) Le di​stan​ze dai con​fi​ni si mi​su​ra​no, con il metodo radiale, da ogni punto del confine o dei fabbricati dai mu​ri d'am​bi​to e da even​tua​li pi​la​stra​tu​re di por​ti​ci o di aggetti nonchè, dal paramento esterno del volume degli edifici corrispondente alla superficie coperta.


b) Per di​stan​za fra cor​pi di fab​bri​ca che si fron​teg​gia​no si in​ten​de la mi​no​re fra quel​le ri​sul​tan​ti dal​la proie​zio​ne or​to​go​na​le sul​le va​rie fron​ti di ognu​no dei due fab​bri​ca​ti sull'al​tro.

8) So​no am​mes​se di​stan​ze in​fe​rio​ri nel ca​so di Pia​no Ur​ba​ni​sti​co At​tua​ti​vo con pre​vi​sio​ni pla​no​vo​lu​me​tri​che.

9) E’ ammesso l’arretramento dei singoli piani di un edificio per rispettare le distanze prescritte che vanno quindi misurate con riferimento all’altezza delle diverse fronti (anche sfalsate) dell’edificio stesso.

Art. 7. VINCOLI.

All’entrata in vigore del P.R.G. ogni volume edilizio esistente o da costruire determina sul territorio comunale la superficie fondiaria ad esso corrispondente.

Le Concessioni edilizie estendono un vincolo a non edificare sulla superficie fondiaria corrispondente al volume edilizio da costruire, così come determinata dagli indici di densità fondiaria e di copetura propri di ogni zona.

A tal fine ogni richiesta di Concessione edilizia deve essere accompagnata da una planimetria catastale, con data di rilascio non anteriore ai tre mesi, che indichi la superficie da vincolare accompagnata da una dichiarazione di consenso al vincolo del proprietario o dei proprietari del mappale o dei mappali o di parte di essi.

Per i fabbricati esistenti, all’entrata in vigore del P.R.G., la superficie fondiaria ad essi corrispondente si estende sulle aree scoperte di proprietà della ditta intestataria del fabbricato contiguo a quello su cui insiste il fabbricato medesimo, fino a raggiungere i valori degli indici di densità fondiaria e di copertura indicati per la zona di appartenenza.

Per detti volumi edilizi esistenti, la superficie fondiaria ad essi corrispondente può risultare inferiore a quella derivante dal computo degli indici.

La demolizione parziale o totale del fabbricato riduce o annulla il vincolo della superficie fondiaria ad esso corrispondente, oppure, nel caso di cui al comma precedente, può determinare una riduzione del vincolo medesimo quando lo consenta un preciso computo degli indici di zona rispetto al volume restante nell’ambito di uno Strumento Urbanistico Attuativo.

L’Amministrazione Comunale ha inoltre facoltà di richiedere ad ogni ditta proprietaria di fornire l’esatta cubatura dei fabbricati esistenti al fine di determinare la superficie fondiaria ad essi corrispondente.

Le ditte proprietarie possono conterminare tale superficie fondiaria a seconda delle proprie esigenze e variare tale conterminazione con altro atto di vincolo, a condizione che detta area, comprendente la superficie coperta del fabbricato pertinente, formi una sola figura geometrica chiusa.

In tutte le sottozone agricole i volumi dei fabbricati esistenti, anche se classificati come  “non più funzionali alle esigenze del fondo”, si computano ai fini degli indici di cui alla L.R. n° 24 del 05.03.1985 così come integrati dalle presenti norme. Restano validi i vincoli apposti ai sensi della L.R. n° 58 del 13.09.1978 e della L.R. n° 24 del 05.03.1985.  

Art. 8.  DEN​SI​TA' EDI​LI​ZIE.

Gli in​di​ci ri​por​ta​ti nel​la pre​sen​te nor​ma​ti​va so​no sem​pre in​di​ci mas​si​mi.

Gli in​di​ci mi​ni​mi non pos​so​no es​se​re in​fe​rio​ri al 75%  de​gli in​di​ci mas​si​mi.

Art. 9. FOR​ME E CA​TE​GO​RIE DI IN​TER​VEN​TO EDI​LI​ZIO.

Le for​me e le ca​te​go​rie di in​ter​ven​to edi​li​zio pre​vi​ste dal P.R.G. so​no le se​guen​ti:

1. Ma​nu​ten​zio​ne or​di​na​ria;

2. Ma​nu​ten​zio​ne straor​di​na​ria;

3. Re​stau​ro e ri​sa​na​men​to con​ser​va​ti​vo;

4. Ri​strut​tu​ra​zio​ne edi​li​zia;

5. Ri​strut​tu​ra​zio​ne ur​ba​ni​sti​ca;

6. Am​plia​men​to;

7. Nuo​va edi​fi​ca​zio​ne;

8. De​mo​li​zio​ne con ri​co​stru​zio​ne

9. De​mo​li​zio​ne sen​za ri​co​stru​zio​ne.

Mo​da​li​tà di ap​pli​ca​zio​ne .
Per gli edi​fi​ci di va​lo​re ar​chi​tet​to​ni​co ed am​bien​ta​le gli in​ter​ven​ti si in​ten​do​no am​mis​si​bi​li a se​con​da del re​la​ti​vo gra​do di pro​te​zio​ne, co​me suc​ces​si​va​men​te spe​ci​fi​ca​to.

Per tut​ti gli al​tri edi​fi​ci, gli in​ter​ven​ti am​mes​si so​no quel​li pre​vi​sti dal P.R.G. in re​la​zio​ne al​la zo​na ur​ba​ni​sti​ca nel​la qua​le es​si ri​sul​ta​no ri​com​pre​si.

De​fi​ni​zio​ni.
Al fi​ne di una cor​ret​ta ed uni​vo​ca in​ter​pre​ta​zio​ne del​le nor​me che se​guo​no, val​go​no le se​guen​ti de​fi​ni​zio​ni.

Per rin​no​vo si in​ten​de ogni in​ter​ven​to su​gli ele​men​ti ori​gi​na​ri at​to ad as​si​cu​rar​ne la con​ti​nui​tà d'uso.

Per ri​pri​sti​no si in​ten​de ogni ope​ra at​ta a so​sti​tui​re in​te​gral​men​te, con l'im​pie​go del​le stes​se tec​ni​che e ma​te​ria​li, ele​men​ti ir​re​cu​pe​ra​bi​li, ma ri​pro​du​ci​bi​li tec​no​lo​gi​ca​men​te.

Per so​sti​tu​zio​ne si in​ten​de ogni ope​ra at​ta a so​sti​tui​re con tec​ni​che, strut​tu​re e ma​te​ria​li at​tua​li gli ele​men​ti o le par​ti al​te​ra​te o tra​sfor​ma​te, non più ri​con​du​ci​bi​li ai mo​del​li ori​gi​na​ri.

Ma​nu​ten​zio​ne or​di​na​ria.
Ri​guar​da le ope​re di ri​pa​ra​zio​ne, rin​no​va​men​to e so​sti​tu​zio​ne del​le fi​ni​tu​re de​gli edi​fi​ci e quel​le ne​ces​sa​rie ad in​te​gra​re o man​te​ne​re in ef​fi​cien​za gli im​pian​ti tec​no​lo​gi​ci esi​sten​ti. 

Gli in​ter​ven​ti di ma​nu​ten​zio​ne or​di​na​ria so​no am​mes​si per tut​ti gli edi​fi​ci esi​sten​ti.

Ma​nu​ten​zio​ne straor​di​na​ria.
Riguarda le ope​re e le mo​di​fi​che ne​ces​sa​rie per rin​no​va​re e so​sti​tui​re par​ti an​che strut​tu​ra​li de​gli edi​fi​ci, non​chè per rea​liz​za​re ed in​te​gra​re i ser​vi​zi igie​ni​co-sa​ni​ta​ri e tec​no​lo​gi​ci, sem​pre che non ven​ga​no al​te​ra​ti i vo​lu​mi e le su​per​fi​ci del​le sin​go​le uni​tà im​mo​bi​lia​ri e che non ne de​ri​vi​no mo​di​fi​che al​le de​sti​na​zio​ni d'uso.

Restauro e risanamento conservativo.

Gli interventi di restauro e risanamento conservativo sono rivolti a conservare l'organismo edilizio ed ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi compatibili.

Tali interventi comprendono: il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, nonchè l'eliminazione degli elementi superfetativi estranei all'organismo edilizio, sono ammessi la suddivisione immobiliare ed il cambio di destinazione d’uso, nei limiti consentiti dalle norme igieniche relative ai locali abitabili e nei limiti consentiti dalle presenti NTA della ZTO di appartenenza.

Ri​strut​tu​ra​zio​ne edi​li​zia.
Gli in​ter​ven​ti di ri​strut​tu​ra​zio​ne edi​li​zia so​no ri​vol​ti a tra​sfor​ma​re gli or​ga​ni​smi edi​li​zi me​dian​te un in​sie​me si​ste​ma​ti​co di ope​re che pos​so​no por​ta​re ad un or​ga​ni​smo edi​li​zio in tut​to o in par​te di​ver​so dal pre​ce​den​te, sono ammessi la suddivisione immobiliare ed il cambio di destinazione d’uso.

Ri​strut​tu​ra​zio​ne ur​ba​ni​sti​ca.
Gli in​ter​ven​ti di ri​strut​tu​ra​zio​ne ur​ba​ni​sti​ca so​no quel​li ri​vol​ti a so​sti​tui​re il tes​su​to ur​ba​ni​sti​co esi​sten​te con al​tro di​ver​so, me​dian​te un in​sie​me si​ste​ma​ti​co di in​ter​ven​ti ur​ba​ni​sti​ci ed edi​li​zi, an​che con la mo​di​fi​ca​zio​ne del di​se​gno dei lot​ti, de​gli iso​la​ti e del​la re​te stra​da​le.

La nor​ma​ti​va di cui al pre​sen​te pa​ra​gra​fo può es​se​re ri​fe​ri​ta sia ad edi​fi​ci sin​go​li, sia ad am​bi​ti ter​ri​to​ria​li più va​sti, com​pren​den​ti più edi​fi​ci, an​che non com​pre​si nel​le zo​ne di ri​strut​tu​ra​zio​ne pre​vi​ste dal P.R.G. , sono ammessi la suddivisione immobiliare ed il cambio di destinazione d’uso.

Am​plia​men​to.
Gli in​ter​ven​ti di am​plia​men​to con​si​sto​no nel​la co​stru​zio​ne di un vo​lu​me edi​li​zio che mo​di​fi​ca o in​te​gra il vo​lu​me dell'edi​fi​cio esi​sten​te.

Nuo​va edi​fi​ca​zio​ne.
Gli  in​ter​ven​ti di  nuo​va edi​fi​ca​zio​ne so​no ri​vol​ti all'uti​liz​za​zio​ne di aree ine​di​fi​ca​te, di​sci​pli​na​te dal P.R.G. con ap​po​si​te pre​scri​zio​ni. 

Ri​co​stru​zio​ne.
Gli in​ter​ven​ti di ri​co​stru​zio​ne so​no ri​vol​ti al​la ri​pro​po​si​zio​ne del​la volumetria dell'edi​fi​cio de​mo​li​to. La ricostruzione può avvenire con soluzioni planoaltimetriche diverse dall’impianto originario purchè sullo stesso sito, salvo specifiche disposizioni di zona previste dal P.R.G. 

CAPO III-  COORDINAMENTO URBANISTICO E MODALITA’ DI INTERVENTO
Art. 10. STRU​MEN​TI DI AT​TUA​ZIO​NE DEL  P.R.G.

Il P.R.G. si at​tua a mez​zo di:

- In​ter​ven​ti Edi​li​zi Di​ret​ti (I.E.D.) con​si​sten​ti nel​la rea​liz​za​zio​ne di ope​re as​sen​ti​bi​li a mez​zo di con​ces​sio​ni ed au​to​riz​za​zio​ni edi​li​zie;

· Stru​men​ti Ur​ba​ni​sti​ci At​tua​ti​vi (S.U.A.), di ini​zia​ti​va pub​bli​ca o pri​va​ta.

I Pia​ni di ini​zia​ti​va pub​bli​ca so​no:

1. il Pia​no Par​ti​co​la​reg​gia​to (P.P.);

2. il Pia​no per l'Edi​li​zia Eco​no​mi​ca e Po​po​la​re (P.E.E.P.);

3. il Pia​no per gli In​se​dia​men​ti Pro​dut​ti​vi (P.I.P.);

4. il Pia​no di Re​cu​pe​ro di ini​zia​ti​va pub​bli​ca (P.R.i.pu.).

I Pia​ni di ini​zia​ti​va pri​va​ta so​no:

1. il Pia​no di Lot​tiz​za​zio​ne (P. di L.);

2. il Pia​no di Re​cu​pe​ro di ini​zia​ti​va pri​va​ta (P.R.i.pr.).

Stru​men​ti di ca​rat​te​re am​bien​ta​le:

3.1. Pia​no Am​bien​ta​le per par​chi di in​te​res​se lo​ca​le.

Gli Stru​men​ti Ur​ba​ni​sti​ci At​tua​ti​vi si ap​pli​ca​no ob​bli​ga​to​ria​men​te nel​le zo​ne del ter​ri​to​rio in​di​ca​te nel​le ta​vo​le del P.R.G. e ri​chie​do​no una pro​get​ta​zio​ne ur​ba​ni​sti​ca in​ter​me​dia tra P.R.G. e in​ter​ven​to edi​li​zio di​ret​to.

Nella definizione dell’ambito interessato o strumento urbanistico attuativo, l’Amministrazione Comunale ha la facoltà di ricomprendere, e definire parte delle limitrofe nuove previsioni di aree.

Art. 11. DOTAZIONE DI SPAZI PUBBLICI.

1. 
Dotazione di spazi pubblici negli interventi edilizi diretti.

1.1 Nel caso di insediamenti commerciali ai sensi della L.R. n° 15 del 13/08/2004 si prevede:

- 
per insediamenti commerciali in Z.T.O. A
0,2 mq/mq di S.L.P 



tutto a parcheggio

- 
per insediamenti commerciali in Z.T.O. B, C1 
0,4 mq/mq di S.L.P. 



tutto a parcheggio

1.2 per medie strutture di vendita (come definite all’art. 17 comma 1° lettera “a” e “b”  L.R. 15/04) eventualmente ricadenti in Z.T.O. A dovrà essere reperita un’area a servizi pari a 0,8 mq/mq di superficie lorda di pavimento, un’area libera non inferiore a 1,80 mq/mq della superficie di vendita di cui a parcheggio effettivo una quantità non inferiore a 0,70 mq/mq della superficie di vendita e comunque non inferiore a 0,50 mq/mq della superficie con destinazione commerciale.

1.3 per insediamenti in Z.T.O. diverse da A di grande o media strutture di vendita come individuate all’art. 17, comma 1 lettera b) L.R. 15/04 devono essere reperite aree a servizi con superficie minima complessiva non inferiore a quanto previsto dalla L.R. 61/85 e s.m.i. e a quanto di seguito stabilito:

a)
per grandi strutture di vendita dei settori alimentare e misto deve essere reperita area libera non inferiore a 2,50 mq/mq della superficie di vendita di cui da destinarsi a parcheggio effettivo per clienti (posto auto) la quantità non inferiore a 1,80 mq/mq della superficie di vendita ovvero 1,00 mq/mq della superficie lorda di pavimento; inoltre i percorsi veicolari e le aree di parcheggio e stazionamento devono risultare differenziate fra clienti ed approvvigionamenti.

b)
per grandi strutture di vendita dei settori non alimentare generico ed a grande fabbisogno di superficie deve essere reperita area a parcheggio effettivo per clienti (posto auto) non inferiore a 1,00 mq/mq della superficie di vendita ovvero non inferiore a 0,80 mq/mq della superficie lorda di pavimento.

c)
per medie strutture di vendita dei settori alimentare e misto deve essere reperita area libera non inferiore a 1,80 mq/mq della superficie di vendita di cui da destinarsi a parcheggio effettivo per clienti (posto auto) la quantità non inferiore a 1,00 mq/mq della superficie di vendita ovvero non inferiore 0,80 mq/mq della superficie lorda di pavimento.

d)
per medie strutture di vendita dei settori non alimentare generico ed a grande fabbisogno di superficie deve essere reperita area a parcheggio effettivo per clienti (posto auto) non inferiore a 1,00 mq/mq della superficie di vendita ovvero non inferiore a 0,80 mq/mq della superficie lorda di pavimento.

In caso di ampliamento le quantità di aree a parcheggio e standard sono rapportate alla sola superficie lorda ampliata.

Le zone di sosta possono essere reperite anche con la previsione di strutture multipiano o sotterranee purché compatibili con le norme di zona. 

1.4  monetizzazione 
 Le aree per gli spazi pubblici possono essere monetizzati qualora sia dimostrata l’impossibilità del loro riperimento nell’ambito oggetto di intervento e a discrezione dell’Amministrazione Comunale, qualora venga giudicata, con apposita delibera del Consiglio Comunale, inidonea la localizzazione dei servizi. Se la superficie a spazi pubblici da dover reperire è inferiore a mq. 100 la monetizzabilità della stessa è a discrezione del soggetto interessato all’intervento. 
2.   Dotazione di spazi pubblici nei Piani Urbanistici Attuativi.

Le dotazioni di spazi pubblici nei Piani Urbanistici Attuativi sono le seguenti:

2.1 Piani Urbanistici  Attuativi per insediamenti residenziali.

a) Aree destinate all’urbanizzazione primaria:

- strade                                                                                                          --

- spazi a verde attrezzato                                                                      5,00 mq./ab.

- parcheggi                                                                                            3,50 mq./ab.

- TOTALE  a)                                                                                       8,50 mq./ab.

b) Aree destinate all’urbanizzazione secondaria:

- aree per l’istruzione                                                                            4,50 mq./ab.

- aree per attrezzature di interesse collettivo                                        4,50 mq./ab.

- aree a verde pubblico e per impianti sportivi                                     8,00 mq./ab.

- TOTALE b)                                                                                       17,00 mq./ab.
Ad ogni abitante corrispondono 150 mc..

2.2 Piani urbanistici attuativi per insediamenti artigianali ed industriali.

a) Aree destinate all’urbanizzazione primaria: minimo 10% della superficie territoriale.

b)Aree destinate all’urbanizzazione secondaria: minimo 10% della superficie territoriale.

2.3 Piani urbanistici attuativi per insediamenti  direzionali.

Aree destinate a servizi: minimo 1 mq. per ogni metro quadrato di superficie utile fuori terra.
2.4
insediamenti commerciali

· per gli insediamenti commerciali, le aree destinate a servizi sono: minimo 1 mq/mq di superficie lorda di pavimento di cui a parcheggio minimo 0,5 mq/mq di superficie lorda di pavimento.

  per insediamenti in Z.T.O. diverse da A di grandi o medie strutture di vendita come    

 

individuate all’art. 17, comma 1 lettera b) L.R. 15/04 devono essere reperite aree a  servizi con superficie minima complessiva non inferiore a quanto previsto dalla L.R. 


  61/85 e s.m.i. e a quanto di seguito stabilito:

a) per grandi strutture di vendita dei settori alimentare e misto deve essere reperita area libera non inferiore a 2,50 mq/mq della superficie di vendita di cui da destinarsi a parcheggio effettivo per clienti (posto auto) la quantità non inferiore a 1,80 mq/mq della superficie di vendita ovvero 1,00 mq/mq della superficie lorda di pavimento; inoltre i percorsi veicolari e le aree di parcheggio e stazionamento devono risultare differenziate fra clienti ed approvvigionamenti.

b) per grandi strutture di vendita dei settori non alimentare generico ed a grande fabbisogno di superficie deve essere reperita area a parcheggio effettivo per clienti (posto auto) non inferiore a 1,00 mq/mq della superficie di vendita ovvero non inferiore a 0,80 mq/mq della superficie lorda di pavimento.

c) per medie strutture di vendita dei settori alimentare e misto deve essere reperita area libera non inferiore a 1,80 mq/mq della superficie di vendita di cui da destinarsi a parcheggio effettivo per clienti (posto auto) la quantità non inferiore a 1,00 mq/mq della superficie di vendita ovvero non inferiore 0,80 mq/mq della superficie lorda di pavimento.

d) per medie strutture di vendita dei settori non alimentare generico ed a grande fabbisogno di superficie deve essere reperita area a parcheggio effettivo per clienti (posto auto) non inferiore a 1,00 mq/mq della superficie di vendita ovvero non inferiore a 0,80 mq/mq della superficie lorda di pavimento.

Le zone di sosta possono essere reperite anche con la previsione di strutture multipiano o sotterranee purché compatibili con le norme di zona. 

2.5
insediamenti misti

La dotazione di spazi pubblici dovrà rispettare i limiti di cui ai punti precedenti in rapporto alle quote parti delle diverse destinazioni.

2.6
superfici di riferimento

Per superficie lorda di pavimento si intende la somma di tutte le superfici lorde di ciascun piano, ad esclusione dei piani interrati. Per i piani seminterrati la S.L.P. si determina suddividendo il volume emergente art. 5 punto “5” per la media delle altezze del piano di campagna, sia esso orizzontale o inclinato, relativamente ai punti esterni del perimetro del fabbricato. 

Le definizioni di superficie di vendita, di area libera, di area a parcheggio effettivo e di superficie a destinazione commerciale, sono quelle contenute nella L.R. 15/04.

2.7  monetizzazione 
Le aree per gli spazi pubblici destinati all’urbanizzazione secondaria possono essere monetizzabili a discrezione dell’Amministrazione Comunale, qualora venga giudicata, con apposita delibera del Consiglio Comunale, inidonea la localizzazione dei servizi nell’ambito oggetto di Piano urbanistico attuativo. Se la superficie a spazi pubblici secondari è inferiore a mq. 2000 la monetizzabilità della stessa è a discrezione del Piano Urbanistico Attuativo fatta salva la discrezionalità di accettazione dell’area da parte del Consiglio Comunale.

2.8
vincoli

Le aree a spazi pubblici sono assicurate mediante vincolo di destinazione sia di aree pubbliche sia di aree ad uso pubblico. In via alternativa, per gli insediamenti industriali l’individuazione delle aree di urbanizzazione può avvenire anche mediante cessione o vincolo di destinazione di uso pubblico su aree esterne all’ambito purchè già classificate quali aree a servizi dal P.R.G. o mediante vincolo di destinazione di aree private limitrofe se ritenute più idonee per la finalità pubblica dall’Amministrazione Comunale.

Per gli insediamenti commerciali nelle Z.T.O. A e C  le aree a standards sopra definite possono essere assicurate nei limiti del 50% anche mediante vincolo di destinazione di aree private limitrofe, anche esterne all’ambito.
Art. 12.  PAR​CHEG​GI PRI​VA​TI.

Tut​ti gli in​ter​ven​ti di nuo​va co​stru​zio​ne e di ri​strut​tu​ra​zio​ne con cam​bio di de​sti​na​zio​ne d'uso de​vo​no re​pe​ri​re spa​zi per la so​sta ed il par​cheg​gio nei se​guen​ti li​mi​ti mi​ni​mi:

a)
per i fab​bri​ca​ti re​si​den​zia​li, ad esclusione di quelli compresi all’interno delle zone C2 soggette ai P.d.L. convenzionati prima della data di adozione della presente variante parziale per i quali valgono solo le norme del punto 1 della lettera a) del presente articolo,  deve:

· essere previsto un me​tro qua​dra​to ogni die​ci me​tri cu​bi di co​stru​zio​ne come prescritto dalla legge 122/89;

· essere comunque ricavato per ogni alloggio con superficie utile (come definita al punto 3 dell’art. 5 delle presenti NTA) non superiore a 50 mq un posto auto interno coperto ed un posto auto esterno scoperto;
· essere comunque ricavato per ogni alloggio con superficie utile (come definita al punto 3 dell’art. 5 delle presenti NTA) superiore a 50 mq un posto auto interno coperto e due ulteriori posti di cui almeno uno esterno scoperto;

· Deve es​se​re co​mun​que ri​ser​va​to per ogni uni​tà abi​ta​ti​va un po​sto au​to coperto, ovvero anche scoperto nelle zone "A” di Centro Storico;

b) 
per edi​fi​ci ar​ti​gia​na​li e in​du​stria​li: mq. 30,00 per ogni 100,00 mq. (o fra​zio​ne di 100,00 mq.) di su​per​fi​cie uti​le fuo​ri ter​ra;

c) 
per edi​fi​ci com​mer​cia​li con su​per​fi​cie net​ta di pa​vi​men​to ugua​le o mag​gio​re di 400,00 mq. si applicano i disposti degli articoli 13 e 14 della LR 37/99;

d)
per edi​fi​ci com​mer​cia​li con su​per​fi​cie net​ta di pa​vi​men​to in​fe​rio​re ai 400,00 mq si applicano i disposti degli articoli 13 e 14 della LR 37/99;

e) 
per edi​fi​ci di​re​zio​na​li e si​mi​li: mq. 15,00 ogni 100,00 mc. (o fra​zio​ne di 100,00 mc.) di co​stru​zio​ne;

f) 
per edi​fi​ci al​ber​ghie​ri: un po​sto au​to ogni ca​me​ra e co​mun​que non me​no di 20,00 mq. ogni 100,00 mc. (o fra​zio​ne di 100,00 mc.) di co​stru​zio​ne;

g) 
per tea​tri, ci​ne​ma​to​gra​fi, ri​sto​ran​ti e si​mi​li: 100,00 mq. ogni 100,00 mq. (o fra​zio​ne di 100,00 mq.) di su​per​fi​cie uti​le;

h) 
per edi​fi​ci de​sti​na​ti al cul​to: un me​tro qua​dra​to di par​cheg​gio ogni me​tro qua​dra​to di su​per​fi​cie di pa​vi​men​to ad uso pub​bli​co.

Nel com​pu​to del​la su​per​fi​cie da de​sti​na​re a par​cheg​gio è com​pre​so lo spa​zio ne​ces​sa​rio al​la ma​no​vra de​gli au​to​mez​zi.

Le aree de​sti​na​te a par​cheg​gi pri​va​ti - in​ter​ne, ester​ne, co​per​te o sco​per​te - de​vo​no es​se​re vin​co​la​te all'uso di par​cheg​gio, con ap​po​si​ta in​di​ca​zio​ne ne​gli ela​bo​ra​ti re​la​ti​vi al​le de​sti​na​zio​ni d'uso e con co​sti​tu​zio​ne di vin​co​lo e/o di ser​vi​tù a ri​chie​sta del Co​mu​ne.

Gli spa​zi a par​cheg​gio re​la​ti​vi al​le sin​go​le uni​tà co​sti​tui​sco​no per​ti​nen​za del​le me​de​si​me e non pos​so​no es​se​re ce​du​ti se​pa​ra​ta​men​te.

Art. 13. DESTINAZIONI DI ZO​NA PRE​VI​STE DAL P.R.G.

Il ter​ri​to​rio co​mu​na​le, se​con​do la gra​fia del​le ta​vo​le di P.R.G., è sud​di​vi​so nel​le se​guen​ti zo​ne ter​ri​to​ria​li omo​ge​nee:

- "A"  
zo​ne re​si​den​zia​li sto​ri​che o di iden​ti​fi​ca​zio​ne cul​tu​ra​le, so​cia​le e fun​zio​na​le del​le aree cen​tra​li;

- "C1.1"
zone residenziali di completamento;

- "C1.2"

zone residenziali di espansione con edificazione preesistente e di riqualificazione;

- “C1.3”

zone residenziali con edificazione preesistente, localizzate ai margini degli aggregati residenziali di cui costituiscono elemento di continuità funzionale e di destinazione;

- "C2.1"

zone di espansione inedificate a destinazione residenziale;

- “C2.2”

zone di espansione inedificate a destinazione residenziale e servizi;

- ”C2.C”

zone di espansione convenzionata a destinazione residenziale (P.d.L.)

- "D1" 


zo​ne di com​ple​ta​men​to per in​se​dia​men​ti in​du​stria​li, ar​ti​gia​na​li, per de​po​si​ti e ma​gaz​zi​ni;

- "D2" 


zo​ne di espan​sio​ne per in​se​dia​men​ti in​du​stria​li, ar​ti​gia​na​li, per de​po​si​ti e ma​gaz​zi​ni;

- "D3" 


zo​ne di espansione per in​se​dia​men​ti com​mer​cia​li e ar​ti​gia​na​li di con​te​nu​to im​pat​to am​bien​ta​le;

- "D4"  


uni​tà pro​dut​ti​va con specifica normativa (schede ex L.R. n°. 11/1987);

- Uni​tà pro​dut​ti​va con spe​ci​fi​ca nor​ma​ti​va: da con​fer​ma​re con ampliamento, da confermare, da bloc​ca​re, da tra​sfe​ri​re; 

- "E2" 


aree ru​ra​li di pri​ma​ria im​por​tan​za per la funzione agricola-produttiva;

- “E2.S”  
aree rurali di primaria importanza per la funzione agricola-produttiva con tutela ambientale;

- “E2.R” 

di ricomposizione ambientale;

- “E2.A”   allevamenti da bloccare;

- "E3" 


aree ru​ra​li ca​rat​te​riz​za​te da ele​va​to fra​zio​na​men​to fon​dia​rio;

- “D5”


zone agroindustriali;

Zo​ne a ser​vi​zi:

- "FA" 


aree per l'istru​zio​ne, l'edu​ca​zio​ne e la cul​tu​ra;

- "FB" 


aree per at​trez​za​tu​re di in​te​res​se co​mu​ne;

- "FC" 


aree at​trez​za​te a par​co, gio​co e sport;

- "FD" 


aree di par​cheg​gio.

TI​TO​LO II -  NORMATIVE DELLE ZONE RESIDENZIALI OMOGENEE.

CAPO I -  GENERALITA’ ZONE RESIDENZIALI

Art. 14. NORME GE​NE​RA​LI PER LE ZO​NE RE​SI​DEN​ZIA​LI.

Le zo​ne re​si​den​zia​li "A", "B" e "C" so​no de​sti​na​te pre​va​len​te​men​te al​la re​si​den​za ed ai ser​vi​zi pri​ma​ri ad es​sa con​nes​si. Su ta​li aree so​no am​mes​se le se​guen​ti de​sti​na​zio​ni                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         d'uso:

- re​si​den​za, at​ti​vi​tà com​mer​cia​li con un massimo di 400 mq di su​per​fi​cie di ven​di​ta, uf​fi​ci sia pri​va​ti che pub​bli​ci, at​trez​za​tu​re pub​bli​che e ser​vi​zi so​cia​li, an​nes​si re​si​den​zia​li, bar, ri​sto​ran​ti, al​ber​ghi e pen​sio​ni,  ci​ne​ma, ga​ra​ges, at​ti​vi​tà a ca​rat​te​re ar​ti​gia​na​le di ser​vi​zio com​pa​ti​bi​li con la re​si​den​za con una su​per​fi​cie complessiva di pa​vi​men​to non su​pe​rio​re ai mq. 200. Que​sti fab​bri​ca​ti de​vo​no es​se​re rea​liz​za​ti con ca​rat​te​ri​sti​che ta​li da in​se​rir​si ar​mo​nio​sa​men​te nel tes​su​to re​si​den​zia​le del​la zo​na.

Sono esclu​se dal​le zo​ne re​si​den​zia​li le se​guen​ti de​sti​na​zio​ni:

1. le at​ti​vi​tà ar​ti​gia​na​li di pro​du​zio​ne e/o di ser​vi​zio di ti​po ex​tra ur​ba​no.

2. Le at​ti​vi​tà com​mer​cia​li, aven​ti la su​per​fi​cie di ven​di​ta su​pe​rio​re a mq. 400, gli ospe​da​li e le ca​se di cu​ra, i de​po​si​ti e i ma​gaz​zi​ni di mer​ci all'in​gros​so, gli al​le​va​men​ti in ge​ne​re, le in​du​strie, le stal​le e le scu​de​rie,  i pol​lai e le por​ci​laie, le ca​ser​me e gli i​sti​tu​ti di pe​na, i mat​ta​toi, i la​bo​ra​to​ri di pre​con​fe​zio​na​men​to di car​ni con l'uti​liz​zo di car​ni vi​ve.

I de​po​si​ti, i ma​gaz​zi​ni all'in​gros​so, le at​ti​vi​tà com​mer​cia​li e le in​du​strie già esi​sten​ti nel​le zo​ne re​si​den​zia​li pos​so​no es​se​re con​ser​va​ti, ma, qua​lo​ra de​mo​li​ti, non po​trà es​se​re am​mes​sa la ri​co​stru​zio​ne. E' co​mun​que am​mes​sa la ma​nu​ten​zio​ne or​di​na​ria e straor​di​na​ria.

Nel con​te​sto de​gli in​ter​ven​ti edi​fi​ca​to​ri a fi​ni re​si​den​zia​li, ri​guar​dan​ti l'esi​sten​te co​me le nuo​ve co​stru​zio​ni, la ti​po​lo​gia dell'al​log​gio di ri​dot​te di​men​sio​ni (mi​nial​log​gi o mi​niap​par​ta​men​ti con superficie compresa tra 28 mq. e 50 mq.) va con​te​nu​ta fi​no ad un mas​si​mo del 30% dell'en​ti​tà com​ples​si​va​men​te rap​pre​sen​ta​ta da cia​scun in​ter​ven​to con​ces​sio​na​bi​le.

CAPO II - ZO​NA TER​RI​TO​RIA​LE OMO​GE​NEA DI TI​PO "A".
Art. 15. FI​NA​LI​TA' NOR​MA​TI​VE E IDEN​TI​FI​CA​ZIO​NE.

Al​le par​ti del ter​ri​to​rio co​mu​na​le de​fi​ni​te co​me centro storico e nucleo storico  si ap​pli​ca​no le nor​me dei se​guen​ti ar​ti​co​li.

Tali norme sono indirizzate:

- alla salvaguardia fisico-morfologica relativa all’aspetto urbanistico, architettonico ed

  ambientale;

- alla salvaguardia funzionale relativa alle destinazioni d’uso;

- alla salvaguardia dei valori ambientali costituiti dai tessuti urbanistici, dagli stessi edifici e dalle aree scoperte;

- alla riqualificazione e rivalutazione del tessuto urbano e dell’insieme ambientale qualora compromessi e degradati.

Queste zone sono indicate nelle tavole di progetto in scala 1:5000 e 1:2000 e più in dettaglio nelle tavole 1:1000 nelle quali sono meglio specificate le sottodestinazioni urbanistiche delle aree e degli edifici. La cartografia 1:1000 costituisce parte integrante della cartografia di P.R.G..

Gli ambiti delle unità minime di intervento, così come quelli dei piani di recupero, hanno il significato e l’efficacia giuridica di quelli di cui ai 2° commi degli artt. 15 e 16 della L.R. 61/85.

Il perimetro del centro storico co​sì co​me in​di​ca​to nel​le car​to​gra​fie 1:5.000,  1:2.000 e 1:1.000 del P.R.G., co​in​ci​de  con le zo​ne di de​gra​do, ai sen​si dell'ar​ti​co​lo 27 del​la Leg​ge 5 ago​sto 1978, n. 457.

Art. 16. DE​STI​NA​ZIO​NI D'USO AM​MES​SE.

Le de​sti​na​zio​ni d'uso am​mes​se so​no quel​le di cui all'ar​ti​co​lo re​la​ti​vo al​le Nor​me ge​ne​ra​li per le zo​ne re​si​den​zia​li, con la pre​ci​sa​zio​ne che per gli edi​fi​ci esi​sten​ti va​le quan​to pre​vi​sto dal ri​spet​ti​vo gra​do di tu​te​la.

Gli interventi comportanti cambio di destinazione d’uso con inserimento di attività terziarie, devono verificare le permanenze di destinazioni d’uso residenziale non in

feriori al 50% delle superfici utili o del volume, per unità minima d’intervento.

Art. 17. AT​TUA​ZIO​NE. 

1. Su que​ste par​ti del ter​ri​to​rio co​mu​na​le l'at​tua​zio​ne del P.R.G. av​vie​ne:

- per intervento edilizio diretto con Autorizzazione e/o Concessione edilizia singola;

- per concessione edilizia riferita all’unità minima di intervento (U.M.I.);

- per Piano di Recupero di iniziativa privata;

- per Piano di Recupero di iniziativa pubblica.

2. Con la Concessione edilizia singola e/o l’Autorizzazione, gli interventi ammessi sono quelli relativi ai fabbricati esistenti, con le seguenti specificazioni:

- interventi di manutenzione ordinaria su tutti gli edifici o porzione degli stessi;

- interventi di manutenzione straordinaria su tutti gli edifici o porzione degli stessi ad eccezione degli edifici soggetti a demolizione obbligatoria;

- interventi di restauro e risanamento conservativo su tutti gli edifici in relazione al diverso grado di protezione, con esclusione di quelli soggetti a demolizione obbligatoria;

- interventi di ristrutturazione edilizia sugli edifici esistenti in relazione al grado di protezione; in ogni caso l’intervento dovrà riguardare un intero edificio per tutto il suo fronte e la sua altezza e comunque, nel caso di fabbricati a schiera o a cortina, almeno una unità funzionale, anche nel caso in cui tale unità non venga individuata nella grafia delle tavole di progetto quale unità edilizia minima. Le demolizioni obbligatorie dovranno essere contenute nella concessione edilizia.

3. Con la Concessione edilizia riferita all’unità minima di intervento (U.M.I.) gli interventi ammessi sono i seguenti:

- per i fabbricati esistenti: tutti gli inteventi edilizi relativi alla manutenzione ordinaria, alla manutenzione straordinaria, al restauro ed al risanamento conservativo, alla ristrutturazione edilizia in relazione al diverso grado di protezione;

- le nuove costruzioni e gli ampliamenti secondo i sedimi obbligatori contenuti nei grafici di progetto di P.R.G.. Le altezze indicate nelle tavole di progetto del P.R.G. sono obbligatorie. E’ possibile modificare l’altezza indicata solo nei casi in cui i fabbricati contigui e/o contermini risultino più alti o più bassi di cm. 30, con l’esclusione degli edifici con grado di protezione 1, 2 e 3, in tal caso è obbligatorio l’allineamento con i fabbricati preesistenti.  Le nuove costruzioni e gli ampliamenti sono rilasciati contestualmente alla previsione di eventuali demolizioni obbligatorie.

Nelle tavole di progetto del P.R.G. sono indicate le unità minime di intervento (U.M.I.). Gli ambiti sono obbligatori. E’ possibile variare gli ambiti a seguito di documentata indagine con approvazione del nuovo ambito da parte del Consiglio Comunale. E’ comunque ammessa l’esecuzione per stralci dell’intervento approvato. In tal caso, fermo restando l’obbligo dell’approvazione del progetto unitario, è ammesso il rilascio di tante Concessioni edilizie per quanti siano gli stralci  richiesti.

4. Con Piano di Recupero di iniziativa privata; per le zone specificatamente individuate nel P.R.G. è possibile modificare le indicazioni previste nei grafici di progetto relativamente a:

- l’assetto organizzativo e distributivo viario;

- la localizzazione delle aree a parcheggio;

- la localizzazione delle aree a verde per servizi;

- i sedimi dei nuovi fabbricati, in riduzione o ampliamento, pari più o meno al 10%, comunque nel rispetto del Codice della strada;

- le unità minime di intervento (U.M.I.).

Nelle tavole di progetto di P.R.G. sono indicate, per ogni singolo perimetro, le quantità relative all’indice di edificazione territoriale e la percentuale di dotazione di spazi pubblici in rapporto alla superficie territoriale. Per gli edifici esistenti, in base ad appropriati approfondimenti ed indagini storico-conoscitive; è possibile modificare di un grado in più o in meno il livello di protezione per le classi 2-3-4-5.

5. Con il Piano di Recupero di iniziativa pubblica, per gli ambiti identificati nelle tavole di progetto del P.R.G., è possibile modificare le indicazioni di P.R.G. relativamente a:

- l’assetto organizzativo e distributivo viario;

- la localizzazione delle aree a parcheggio;

- la localizzazione delle aree per attrezzature e servizi;

nonchè definire:

- i sedimi edificatori per i nuovi fabbricati nei limiti di cui alla L.R. 47/93;

- i limiti volumetrici per l’edificazione delle aree a servizi nei limiti di cui alla L.R. 47/93;

- gli ambiti e le unità minime di intervento (U.M.I.).

Art. 18. IN​TER​VEN​TI AM​MIS​SI​BI​LI SULL'ESI​STEN​TE EDI​FI​CA​TO.

Nei gra​fi​ci di pro​get​to del P.R.G. so​no in​di​vi​dua​ti, con ap​po​si​ta sim​bo​lo​gia, su​gli im​mo​bi​li in re​la​zio​ne al lo​ro va​lo​re ar​chi​tet​to​ni​co e am​bien​ta​le, i gra​di di tu​te​la de​ter​mi​na​ti se​con​do le se​guen​ti ca​te​go​rie:

1. Gra​do di pro​te​zio​ne 1. Edi​fi​ci di va​lo​re sto​ri​co ed ar​ti​sti​co di cui si pre​ve​de il restauro filologico.

2. Gra​do di pro​te​zio​ne 2. Edi​fi​ci  di  va​lo​re sto​ri​co e am​bien​ta​le di cui si propone la conservazione.

3. Gra​do di pro​te​zio​ne 3. Edi​fi​ci di va​lo​re sto​ri​co, ar​chi​tet​to​ni​co e/o am​bien​ta​le, de​gra​da​ti e/o par​zial​men​te ri​strut​tu​ra​ti di cui si propone la salvaguardia ripropositiva delle facciate e la parziale ristrutturazione interna..

4. Gra​do di pro​te​zio​ne 4. Edi​fi​ci degradati e/o parzialmente ristrutturati di cui si propone l’intera ristrutturazione interna e la salvaguradia di una o più facciate o porzioni di facciate.

5. Gra​do di pro​te​zio​ne 5. Edi​fi​ci privi di valore storico di cui si propone la sola salvaguardia 

del sedime.

6. Grado di protezione 6. Edifici del tipo indicato al punto precedente, ma definiti “turbativi” dell’ambiente urbano in cui risultano collocati, e/o in conflitto con la viabilità, di cui si prevede la demolizione senza ricostruzione.

7.  Grado di protezione 7. Edifici definiti “in conflitto” di cui deve essere accuratamente studiato l’inserimento del nuovo fabbricato nel tessuto urbanistico circostante .

Art. 19. IN​TER​VEN​TI AM​MES​SI SUI FAB​BRI​CA​TI ESI​STEN​TI IN RE​LA​ZIO​NE AL RI​SPET​TI​VO GRA​DO DI PRO​TE​ZIO​NE.

1. Edi​fi​ci con gra​do di pro​te​zio​ne 1. So​no pre​vi​sti in​ter​ven​ti di ma​nu​ten​zio​ne or​di​na​ria, ma​nu​ten​zio​ne straor​di​na​ria e re​stau​ro fi​lo​lo​gi​co.

2. Edi​fi​ci con gra​do di pro​te​zio​ne 2. So​no pre​vi​sti in​ter​ven​ti di ma​nu​ten​zio​ne or​di​na​ria, ma​nu​ten​zio​ne straor​di​na​ria, re​stau​ro e ri​sa​na​men​to con​ser​va​ti​vo.

3. Edi​fi​ci con gra​do di pro​te​zio​ne 3. So​no pre​vi​sti in​ter​ven​ti di ma​nu​ten​zio​ne or​di​na​ria, ma​nu​ten​zio​ne straor​di​na​ria, ri​sa​na​men​to con​ser​va​ti​vo, re​stau​ro e in​ter​ven​ti di ri​strut​tu​ra​zio​ne edi​li​zia con esclusione della totale demolizione interna. Va perseguita la salvaguardia anche ripropositiva delle facciate.

4. Edi​fi​ci con gra​do di pro​te​zio​ne 4. So​no am​mes​si gli in​ter​ven​ti di cui al gra​do di pro​te​zio​ne 3 con possibilità di totale demolizione interna. Va perseguita la salvaguardia anche ripropositiva di una o più facciate o di parte di facciate.

5. Edi​fi​ci con gra​do di pro​te​zio​ne 5. Sono ammessi gli interventi di cui al grado di protezione 4 oltre alla completa demolizione e ricostruzione sullo stesso sedime.

6. Edifici con grado di protezione 6. Edifici del tipo indicato al punto precedente, ma definiti “turbativi” dell’ambiente urbano, e/o in conflitto con la viabilità, anche se in buone condizioni statiche, di cui si prevede la demolizione.

7.  Grado di protezione 7. Edifici definiti “in conflitto” di cui si prevede la totale demolizione e ricostruzione in diverso sedime secondo le modalità di cui al precedente art. 18.

Nei grafici di progetto di P.R.G. sono indicati i sedimi dei fabbricati con caratteristiche di superfetazione accessoria di cui si prevede la demolizione obbligatoria. Tali demolizioni devono essere previste nei progetti di intervento che interessano i fabbricati principali e le relative Concessioni edilizie devono espressamente prevedere tempi e modalità per l’esecuzione delle stesse. In ogni caso, sui fabbricati individuati dalla classe 6 è possibile eseguire la sola manutenzione ordinaria.

Art. 20. NORME ATTUATIVE GENERALI.

Il grado di protezione 1 è il grado superiore, il grado 6 è inferiore.

Gli interventi ammessi in relazione ai gradi di protezione superiore escludono obbligatoriamente gli interventi relativi ai gradi di protezione inferiori.

I gradi di protezione inferiore ammettono gli interventi relativi ai gradi di protezione superiore con la sola esclusione del grado 6 per il quale è obbligatoria la demolizione.

Le ricostruzioni successive a demolizioni e le nuove costruzioni dovranno avere altezze non maggiori a quelle degli edifici significativi contigui o distaccati dai fabbricati come prescrive l’art. 9 del D.M. 02.04.1968 n° 1444 e l’art. 23 della L.R. n° 61/1985.

Le distanze degli interventi definiti puntualmente dal P.R.G. (art. 23 della L.R. n° 61/1985 ultimo comma) si intendono determinate dal nuovo sedime definito nelle planimetrie alla scala 1:1000.

E’ tuttavia consentita la costruzione in aderenza e in appoggio.

Sono ammesse distanze diverse in corrispondenza dei confini interni nei casi in cui si abbia l’attuazione di un intervento su U.M.I. o su un Piano Attuativo, a condizione che tale modifica alle distanze minime costituisca una soluzione igienicamente più razionale ed architettonicamente più corretta. Gli ampliamenti ed i nuovi sedimi risultano definiti dalla planimetria di progetto alla scala 1:1000.

Per gli edifici con grado di protezione 4 è ammesso l’ampliamento una tantum pari al 20% del volume preesistente con un massimo di 150 mc., nel rispetto dei parametri delle distanze di cui al precedente art. 6 e costruttivi-edilizi di cui al presente articolo 20. Per gli edifici con grado di protezione 5 è ammesso l’ampliamento una tantum pari al 25% del volume preesistente, con un massimo di 150 mc. nel rispetto dei parametri delle distanze di cui al precedente art. 6 e costruttivi-edilizi di cui al presente articolo 20, da realizzare comunque all’interno dei sedimi previsti o attraverso sopraelevazioni nei casi ammessi.

Le sopraelevazioni sono ammesse nei limiti massimi individuati dalle categorie tipologiche di appartenenza degli edifici, ad eccezione dei casi di sopraelevazione individuati nelle tavole di P.R.G..

Gli ampliamenti e le nuove edificazioni ammessi dovranno essere architettonicamente  composti con il corpo principale dell’edificio o degli edifici contermini, risultando in armonia con la morfologia e l’insieme ambientale della zona. I materiali costruttivi, i particolari ed i dettagli adottati dovranno comporsi favorevolmente con i caratteri dei fabbricati preesistenti. Le coperture dovranno essere a due o quattro falde, con manto di copertura in coppi a canale . La pendenza di falda deve essere rapportata con quella del fabbricato principale o di quelli contermini, adottando uguale pendenza. Le pendenze ammesse possano variare da un minimo del 33% ad un massimo del 50%. Pendenze diverse sono ammesse solo a fronte di comprovata diversità degli edifici preesistenti adiacenti o contermini. Gli infissi dovranno essere in legno ed in particolare i fori finestra dovranno prevedere ante d’oscuro.

Art. 21. AREE SCOPERTE.

In relazione ai caratteri delle aree scoperte, con l’esclusione degli ambiti su cui è prevista la facoltà di intervento tramite S.U.A. o nel caso in cui fosse invocata tale possibilità, il P.R.G. nelle tavole di progetto 1:1000, relativamente alle sole Z.T.O. A individua le seguenti categorie di aree:

1. AREE A VER​DE PRI​VA​TO.

In queste aree non sono ammesse nuove edificazioni.

Sono consentiti:

- gli ampliamenti di cui al precedente art. 20;

- le strutture accessorie di giardinaggio e di arredo (serre, pergolati, caminetti, ecc.) fino alla concorrenza massima di mq 20 di superficie coperta, quelle sportive ad uso privato prive di copertura che non arrechino danno alla vegetazione di pregio, la piantumazione di siepi ed essenze arboree rigorosamente autoctone appartenenti all’orizzonte vegetale del “piano basale “ delle latifoglie eliofite con vegetazione sub-mediterranea e sub-montana con formazioni potenziali prevalentemente di latifoglie eliofile decidue, essenze vegetali consigliate:

-
alberi: farnia, roverella, frassino, acero campestre, carpino bianco e nero, salice bianco, pioppo bianco e cipressino, orniello, faggio, olmo, acero riccio, ontano bianco e nero, tiglio, tilia, pioppo nero, bagolaro, ciliegio, gelso, platano;

   -
arbusti: ligostro, sambuco, evonimo, viburno, cantana, corniolo, salicone, s. viminalis, nocciolo, biancospino, sanguinella, acero frangola, nespolo, spin cervino, caprifoglio, gelso bianco e nero, rosa di macchia, pero selvatico, melo selvatico.

Le masse vegetazionali ed i singoli elementi arborei ed arbustivi di pregio vanno adeguatamente tutelati, in particolare nel caso di giardini storici.

Tutte le aree scoperte classificate “zona A Centro Storico”, non diversamente classificate o destinate alla nuova edificazione come previsto nelle tavole in scala 1:1000, sono individuate come “Verde privato”. 

2. AREE DI RI​SPET​TO E TU​TE​LA AM​BIEN​TA​LE.

In que​ste aree non so​no am​mes​se nuove edi​fi​ca​zio​ni. 

So​no con​sen​ti​te strut​tu​re ac​ces​so​rie di giar​di​nag​gio e di ar​re​do (serre, pergolati, caminetti, berceaux, barbecue, ecc.), pian​tu​ma​zio​ni di sie​pi ed es​sen​ze ar​bo​ree rigorosamente au​toc​to​ne.

3. AREE DI PREGIO STORICO-MONUMENTALE.

In queste aree non sono ammesse nuove costruzioni. L’utilizzazione consentita è di solo giardinaggio con l’esclusione di qualsiasi attrezzatura fissa. Per procedere alla sistemazione di tali aree è obbligatorio predisporre un progetto da sottoporre a parere della Commissione edilizia in cui siano individuate le macchie arborate, le siepi, i percorsi ed i camminamenti; nonchè l’indicazione del tipo di materiali impiegati, le aiuole e quant’altro prevedibile in questi casi.

Art. 22. VIA​BI​LI​TA' NEL​LE ZO​NE "A".

Nelle tavole di progetto di P.R.G. in scala 1:1000 e per le zone significative 1:2000 sono indicate:

1. Le sistemazioni viarie e la nuova viabilità pubblica. Il P.R.G. identifica la nuova viabilità pubblica di servizio alla residenza e le rettifiche viarie necessarie per eliminare strettoie e pericolosità. Tali indicazioni hanno valore prescrittivo e possono essere modificate solo tramite Piano di Recupero di iniziativa pubblica esteso all’intero centro.

2. La viabilità privata e gli accessi carrai. Le tavole di progetto di P.R.G. 1:1000 identificano gli accessi carrai e la viabilità privata. Tali indicazioni hanno valore prescrittivo e possono essere modificate con progetto unitario di comparto o S.U.A.

3. I portici e i passaggi coperti. Nelle tavole di P.R.G. sono specificati i portici e i passaggi coperti di uso pubblico esistenti e di progetto. Tali indicazioni sono prescrittive e possono essere modificate solo con S.U.A..

4. I percorsi pedonali pubblici. Nelle tavole di progetto di P.R.G. sono indicati i percorsi pedonali pubblici. Tali indicazioni sono prescrittive e possono essere modificate solo tramite S.U.A..

Art. 23. ORNATO.

1. Muri ed elementi lineari da salvaguardare o costruire.

Nelle tavole di progetto 1:1000 e per le zone significative alla scala 1:2000, sono cartografati i muri di recinzione esistenti di notevole pregio ambientale di cui si prevede il solo restauro conservativo con materiali e tecniche simili a quelli originari. Per le parti di recinzione previste di ricostruzione o nuova costruzione è obbligatorio il paramento esterno in sassi e mattoni pieni a vista. E’ inoltre possibile derogare l’altezza massima prevista dal R.E. per adeguare il nuovo muro a quello preesistente, adiacente o contermine.

2. Elementi vegetazionali. Nelle tavole di P.R.G. sono identificati gli insiemi vegetazionali costituiti da siepi e filari notevoli o da essenze ad alto fusto di cui interessa la conservazione. I progetti di intervento edilizio devono, a seconda delle varie metodologie di intervento, prevedere il mantenimento delle essenze ricadenti nell’ambito ovvero prevederne il potenziamento.

CAPO III - ZO​NE TER​RI​TO​RIA​LI OMO​GE​NEE DI COMPLETAMENTO ED 

    ESPAN​SIO​NE.

Art. 24. ZO​NE RE​SI​DEN​ZIA​LI DI COMPLETAMENTO “C1.1” E DI ESPAN​SIO​NE, CON EDI​FI​CA​ZIO​NE PREE​SI​STEN​TE "C1.2".

Com​pren​do​no le par​ti del ter​ri​to​rio par​zial​men​te edi​fi​ca​te, di re​cen​te for​ma​zio​ne, la cui su​per​fi​cie co​per​ta de​gli edi​fi​ci esi​sten​ti non ri​sul​ta in​fe​rio​re al 7,5% del​la su​per​fi​cie fon​dia​ria del​la zo​na e la den​si​tà ter​ri​to​ria​le non in​fe​rio​re a 0,50 mc./mq.

Art. 25. DE​STI​NA​ZIO​NI D'USO AM​MES​SE.

Le de​sti​na​zio​ni d'uso am​mes​se nelle zone territoriali omogenee C1.1 e C1.2 so​no quel​le di cui al pre​ce​den​te ar​ti​co​lo 14 re​la​ti​vo al​le nor​me ge​ne​ra​li per le zo​ne re​si​den​zia​li.

Art. 26. MO​DA​LI​TA' D'IN​TER​VEN​TO.

In que​ste zo​ne C1.1 e C1.2 il P.R.G. si at​tua me​dian​te In​ter​ven​to Edi​li​zio Di​ret​to. 

Per gli e​di​fi​ci esi​sten​ti so​no am​mes​si gli in​ter​ven​ti di ma​nu​ten​zio​ne or​di​na​ria e straor​di​na​ria, di re​stau​ro, di ri​strut​tu​ra​zio​ne edi​li​zia di cui al​le let​te​re a), b), c) e d) dell'Ar​ti​co​lo 31 del​la Leg​ge 8 ago​sto 1978, n. 457.

Per ogni uni​tà edi​li​zia residenziale de​gli e​di​fi​ci uni e bi​fa​mi​lia​ri iso​la​ti ed a schie​ra è con​ces​so, per una so​la vol​ta, un am​plia​men​to fi​no a 90 mc..

Per la nuo​va edi​fi​ca​zio​ne nei lot​ti li​be​ri ed il com​ple​ta​men​to di quel​li già par​zial​men​te co​strui​ti, vie​ne fis​sa​to l'in​di​ce di uti​liz​za​zio​ne fon​dia​ria.

L'Am​mi​ni​stra​zio​ne Co​mu​na​le, nei ca​si in cui rav​vi​si, all'in​ter​no del​le Zo​ne "C1" o di par​ti di es​se, la ne​ces​si​tà del com​ple​ta​men​to del​le ope​re di ur​ba​niz​za​zio​ne pri​ma​ria, ha la fa​col​tà di sub​or​di​na​re il ri​la​scio di ul​te​rio​ri at​ti am​mi​ni​stra​ti​vi con​ces​so​ri o au​to​riz​za​ti​vi al​la rea​liz​za​zio​ne del​le do​ta​zio​ni man​can​ti, a spe​se dei ti​to​la​ri del​le pro​prie​tà di​ret​ta​men​te in​te​res​sa​te.

Art. 27. PA​RA​ME​TRI UR​BA​NI​STI​CI.

Zone territoriali omogenee C1.1:

- in​di​ce di den​si​tà fon​dia​ria: 1,20 mc./mq.;

- al​tez​za mas​si​ma:  9,50 ml.;

- nella zto c1.1/10 l’altezza massima non potrà superare 7,50 ml.;
zone territoriali omogenee C1.2:

- in​di​ce di den​si​tà fon​dia​ria: 1,00 mc./mq.;

- al​tez​za mas​si​ma: 7,50 ml.;

Dis​tac​chi fra fab​bri​ca​ti e di​stan​ze: valgono le norme di cui all’art. 6 delle presenti N.T.A.. 

Art.28. ZO​NE RE​SI​DEN​ZIA​LI CON EDI​FI​CA​ZIO​NE PREE​SI​STEN​TE E LO​CA​LIZ​ZA​TE AI MAR​GI​NI DE​GLI AG​GRE​GA​TI RE​SI​DEN​ZIA​LI, DI TI​PO "C1.3".

Com​pren​do​no le par​ti del ter​ri​to​rio par​zial​men​te edi​fi​ca​te e si​te ai mar​gi​ni de​gli ag​gre​ga​ti re​si​den​zia​li o, in ta​lu​ni ca​si, ad​di​rit​tu​ra in zo​na agri​co​la. 

Nel​la mag​gio​ran​za dei ca​si rap​pre​sen​ta​no fe​no​me​ni di ur​ba​niz​za​zio​ne na​stri​for​me lun​go gli as​si stra​da​li di mag​gio​re im​por​tan​za. Bra​ni ur​ba​ni​sti​ci lar​ga​men​te di​pen​den​ti dal frazionamento fondiario che nul​la han​no di ca​rat​te​ri​sti​co del​le zo​ne agri​co​le e che van​no di​sci​pli​na​ti af​fin​ché ven​ga a ces​sa​re la si​tua​zio​ne di pa​ra​li​si nor​ma​ti​va e di bloc​co ur​ba​ni​sti​co in cui si tro​va​no.

All'in​ter​no di que​ste zo​ne, gli in​ter​ven​ti do​vran​no es​se​re fi​na​liz​za​ti: al ri​sa​na​men​to del​le con​di​zio​ni di de​gra​do ur​ba​ni​sti​co ed edi​li​zio, all'ade​gua​men​to igie​ni​co-sa​ni​ta​rio de​gli edi​fi​ci ed al ri​or​di​no fun​zio​na​le e strut​tu​ra​le.

Art. 29. DE​STI​NA​ZIO​NI D'USO AM​MES​SE.

Pre​mes​so che l'azio​ne am​mi​ni​stra​ti​va si in​ten​de fi​na​liz​za​ta al bloc​co ed al ri​or​di​no di ta​li fe​no​me​ni di abu​si​vi​smo e di de​re​go​la​men​ta​zio​ne, nelle zone territoriali omogenee C1.3 le desti​na​zio​ni d'uso am​mes​se so​no quel​le re​si​den​zia​li, con at​ten​zio​ne all'ade​gua​men​to fun​zio​na​le del​le uni​tà abi​ta​ti​ve.

Si pre​ve​de, al​tre​sì, la lo​ca​liz​za​zio​ne di at​ti​vi​tà com​mer​cia​li e di ser​vi​zio, ti​pi​che del​le zo​ne re​si​den​zia​li.

Da​ta la lo​ro pre​va​len​te lo​ca​liz​za​zio​ne nel​le zo​ne pe​riur​ba​ne e ru​ra​li, per ta​li aree si fa esclu​sio​ne di ogni al​tro ti​po di inse​dia​men​to, po​ten​zia​le cau​sa di in​qui​na​men​to e di de​gra​da​zio​ne am​bien​ta​le.

Art. 30. MO​DA​LI​TA' DI IN​TER​VEN​TO.

Nelle zo​ne C1.3 il P.R.G. si at​tua me​dian​te In​ter​ven​to Edi​li​zio Di​ret​to re​la​ti​va​men​te ai lot​ti an​co​ra in con​di​zio​ni di edi​fi​ca​bi​li​tà, non​ché agli edi​fi​ci su​scet​ti​bi​li di am​plia​men​to, ri​strut​tu​ra​zio​ne o de​mo​li​zio​ne con ri​co​stru​zio​ne previa redazione di Piano di recupero di iniziativa pubblica.

Per gli edi​fi​ci esi​sten​ti: so​no am​mes​si gli in​ter​ven​ti di ma​nu​ten​zio​ne or​di​na​ria e straor​di​na​ria, re​stau​ro e ri​strut​tu​ra​zio​ne edi​li​zia. Per ogni fabbricato abitativo con relative pertinenze viene concesso per una sola volta un ampliamento fino al 20% del proprio volume , con un massimo di 150 mc.. Tali ampliamenti dovranno rispettare i parametri edilizi e le distanze di cui all’art. 6. L'Am​mi​ni​stra​zio​ne Co​mu​na​le, nei ca​si in cui rav​vi​si, all'in​ter​no del​le Zo​ne "C1 spe​cia​li" o di par​ti di es​se, la ne​ces​si​tà del com​ple​ta​men​to del​le ope​re di ur​ba​niz​za​zio​ne pri​ma​ria, ha la fa​col​tà di sub​or​di​na​re il ri​la​scio di ul​te​rio​ri at​ti am​mi​ni​stra​ti​vi con​ces​so​ri o au​to​riz​za​ti​vi al​la rea​liz​za​zio​ne del​le do​ta​zio​ni man​can​ti, a spe​se dei ti​to​la​ri del​le pro​prie​tà di​ret​ta​men​te in​te​res​sa​te.

La riclassificazione in zona C1.3 non comporta la decadenza dei vincoli istituiti ai sensi della L.R. 58/78 e 24/85. Per gli edifici e le aree inseriti in tale zona, al fine di evitare il possibile ingenerarsi di una seconda quinta edilizia alle spalle dell’insediamento esistente, senza obbligo della verifica infrastrutturale prevista dal successiovo art. 32.

In ogni caso la nuova edificazione su lotto inedificato individuato, è subordinata all’individuazione e cessione di aree per servizi a parcheggio ai sensi del precedente art. 11 N.T.A..

Ai lotti denominati “lotti prima casa” così precisati

Lotto ”a” in Z.T.O. C1.3/5

Lotto ”b” in Z.T.O. C1.3/54

Lotto “c” in Z.T.O. C1.3/17

si applicano le seguenti norme:

· L’edificazione sarà ammessa solo per i beneficiari della prima casa con l’impegno di mantenimento in proprietà del lotto per almeno 10 anni dalla data di approvazione della variante da garantire con la costituzione di vincolo per la non alienazione e la non locazione della nuova abitazione a società o enti di qualsiasi genere o a persone non parenti o affini fino al terzo grado fatti salvi i casi di forze maggiori di cui sia comprovata la necessità di alienazione, comunque da trascriversi nei registri immobiliari prima del rilascio del Permesso di Costruire.

· La tipologia costruttiva consentita è quella di abitazioni uni o bifamiliari;

· L’obbligatorietà di reperimento delle aree a verde primario e secondario necessarie ai nuovi insediamenti è fissata perequativamente in 1,00 mq di area a servizi per ogni mc di nuova edificazione fino ad un massimo di mq 800 di area a standards per lotto da mc 800 all’esterno della recinzione ed in prossimità dell’accesso dovrà essere ricavato un posto auto per ogni alloggio.

· Tale superficie può essere ceduta all’atto del rilascio del Permesso di Costruire a condizione che l’area da cedere risulti per forma ed accessibilità compatibile con l’uso pubblico, ovvero monetizzata;

· La monetizzazione delle aree a servizi viene stabilita in € 30,00/mq.

· all’esterno della recinzione ed in prossimità dell’accesso dovrà essere ricavato un posto auto per ogni alloggio.

L’intervento edilizio è subordinato all’integrazione del  P.di R. di iniziativa pubblica già redatto per le intere zone C1.3/5, C1.3/54 e C1.3/17 finalizzato alla razionalizzazione degli accessi ed innesti sulla viabilità principale.

Art. 31. PA​RA​ME​TRI UR​BA​NI​STI​CI.

Nelle zone territoriali omogenee C1.3:

per la par​te edi​fi​ca​ta:

- in​di​ce di den​si​tà fon​dia​ria: pari ad esistente +20%, max 150 mc. ;

- al​tez​za mas​si​ma: 7,50 ml.;

per i lot​ti ine​di​fi​ca​ti ed individuati:

- in​di​ce di den​si​tà fon​dia​ria: 0,80 mc./mq. max 800 mc.

Ai lotti denominati “lotti prima casa” viene attribuita la seguente volumetria

Lotto ”a” in Z.T.O. C1.3/5 mc 800

Lotto ”b” in Z.T.O. C1.3/54 mc 800

Lotto “c” in Z.T.O. C1.3/17 mc 600

- al​tez​za mas​si​ma: 7,50 ml..

Dis​tac​chi fra fab​bri​ca​ti e di​stan​ze: valgono le norme di cui all’art. 6 delle presenti N.T.A. .

In assenza dello Strumento urbanistico di Coordinamento di cui al successivo art. 32, è vietata l’apertura di nuovi accessi sulla viabilità principale.

Art. 31 Bis. NORME DI COMPATIBILITA’ IDRAULICA “LOTTI PRIMA CASA”.

Lo smaltimento delle acque meteoriche reflue relative ai lotti prima casa dovrà rispettare le indicazione nella valutazione di compatibilità idraulica relativa agli stessi con le prescrizioni integrative del Genio Civile e del Consorzio Destra Piave di seguito precisate:

1- La progettazione della rete di raccolta di acque meteoriche va dimensionata al raddoppio del dimensionamento effettivo. Tale maggiorazione costituirà oppurtuno invaso per raccolta e limitazione della portata.

2- Le acque inquinate di prima pioggia proveniente dai piazzali di sosta e di manovra degli automezzi dovranno essere destinati ad un disoleatore per il trattamento, prima della consegna finale alla batteria di pozzi perdenti. Tali vasche di prima pioggia dovranno periodicamente essere sottoposte a interventi di manutenzione e pulizia.

3- È ammessa la realizzazione di nuove tumbinature solo in presenza di situazioni eccezionali da dimostrarsi a cura dei richiedenti.

4- Va assicurato il deflusso da monte a valle delle strade di nuova realizzazione mediante la realizzazione di scoline laterali evitando zone di ristagno.

5- Le acque provenienti dalla depurazione delle fognature, scaricate nelle acque superficiali dovranno essere oggetto di autorizzazione.

6- I fabbricati, i manufatti e le strade ubicati nella fascia di rispetto dei canali demaniali e consorziali dovranno ottenere le prescritte autorizzazione e concessioni come previsto dal R.D. n. 368/1904 e della Deliberazione della Giunta n. 3260 del 15.11.2002 della Regione Veneto e successive integrazioni.    

Art. 32. STRU​MEN​TO UR​BA​NI​STI​CO DI CO​OR​DI​NA​MEN​TO.

Nelle zone territoriali omogenee C1.3 al fi​ne di sal​va​guar​da​re il ri​spet​to del​le nor​me ur​ba​ni​sti​che, di evi​ta​re l'esten​der​si dell'edi​fi​ca​zio​ne na​stri​for​me lun​go gli as​si stra​da​li, non​ché di im​pe​di​re un'ec​ces​si​va e pe​ri​co​lo​sa fram​mi​stio​ne di traf​fi​co sul​le se​di stra​da​li di scor​ri​men​to e di col​le​ga​men​to, si pre​ve​de che l'Am​mi​ni​stra​zio​ne Co​mu​na​le ab​bia la fa​col​tà di far re​di​ge​re a pro​pria cu​ra o dei pro​prie​ta​ri in​te​res​sa​ti, ap​po​si​ti Pia​ni di Re​cu​pe​ro di ini​zia​ti​va pub​bli​ca o pri​va​ta, qua​li stru​men​ti di co​or​di​na​men​to e di ri​or​di​no ur​ba​ni​sti​co di que​sti tes​su​ti edi​li​zi, nel​la mag​gio​ran​za dei ca​si sor​ti a pre​scin​de​re o al di fuo​ri di qual​si​vo​glia Stru​men​to Ur​ba​ni​sti​co At​tua​ti​vo. 

Tali Piani sono finalizzati a dare soluzione ai problemi di innesto sulla viabilità principale, nonchè alla riorganizzazione degli insediamenti attraverso l’individuazione di aree per servizi in rapporto alla dotazione di standards primari previsti ai sensi dell’art. 25 L.R. 61/85 e delle grafie e simbologie regionali unificate.

I Pia​ni di Re​cu​pe​ro di ini​zia​ti​va pri​va​ta so​no am​mes​si pre​vio pre​li​mi​na​re pa​re​re fa​vo​re​vo​le da par​te dell'Am​mi​ni​stra​zio​ne Co​mu​na​le, non​ché pre​ven​ti​va di​chia​ra​zio​ne pub​bli​ca di Zo​na di de​gra​do, ai sen​si dell'Ar​ti​co​lo 27 del​la Leg​ge 5 ago​sto 1978, n. 457.

Lo strumento di Coordinamento Urbanistico è obbligatorio per la riorganizzazione viaria e la ristrutturazione urbanistica di tutte le zone “C1.3” e per le zone “C1.2” puntualmente individuate nelle tavole di P.R.G..

Art. 33. ZO​NE DI ESPAN​SIO​NE INE​DI​FI​CA​TE A DESTINAZIONE RE​SI​DEN​ZIALE DI TI​PO "C2.1".

Com​pren​do​no le zo​ne de​sti​na​te a nuo​vi com​ples​si in​se​dia​ti​vi di ti​po re​si​den​zia​le la cui su​per​fi​cie co​per​ta de​gli edi​fi​ci esi​sten​ti non è in​fe​rio​re al 7,5%  del​la su​pe​rfi​cie fon​dia​ria del​la zo​na e la den​si​tà ter​ri​to​ria​le è in​fe​rio​re a 0,5 mc./mq.

Art. 34. DE​STI​NA​ZIO​NI D'USO AM​MES​SE.

Nelle zone territoriali omogenee C2.1 le de​sti​na​zio​ni d'uso am​mes​se so​no quel​le di cui al pre​ce​den​te ar​ti​co​lo 14 re​la​ti​vo al​le nor​me ge​ne​ra​li per le zo​ne re​si​den​zia​li.

Art. 35. TI​PO​LO​GIE DI IN​TER​VEN​TO.

In que​ste zo​ne il P.R.G. si at​tua at​tra​ver​so il Pia​no Ur​ba​ni​sti​co Attuativo.

La do​ta​zio​ne di spa​zi pub​bli​ci re​la​ti​va al​la ca​pa​ci​tà in​se​dia​ti​va pre​vi​sta dal​lo Stru​men​to Ur​ba​ni​sti​co At​tua​ti​vo de​ve ri​spet​ta​re i li​mi​ti pre​vi​sti dal​la le​gis​la​zio​ne na​zio​na​le e re​gio​na​le vi​gen​ti nonchè quanto previsto all’art. 11 delle presenti N.T.A.

Nei grafici di P.R.G. possono essere contenute indicazioni interne alla z.t.o. relativamente a tracciati viari e indicazioni  di aree a standard. Tali indicazioni non hanno valore prescrittivo ma solo orientativo possono essere modificate purchè opportunamente motivate da miglioramento di assetto complessivo della zona o in conseguenza a particolari configurazioni degli ambiti ad eccezione dei punti di innesto sulla viabilità e dei collegamenti previsti.

Art. 36. PA​RA​ME​TRI UR​BA​NI​STI​CI.

Zone territoriali omogenee C2.1:

- densità territoriale: Massima pari a 1,00 mc/mq, minima pari al 75% della massima;

- altezza massima: 7,50 ml;

- distacchi tra i fabbricati e distanze: valgono le norme di cui all’art.6 delle presenti N.T.A.;

- standard: valgono le norme di cui all’art. 11 punto 2 delle presenti N.T.A..

Art. 37. ZONE DI ESPANSIONE INEDIFICATE A DESTINAZIONE RESIDENZIALE E SERVIZI DI TIPO “C2.2”.

Le zone territoriali omogenee C2.2 comprendono le zone destinate a nuovi complessi insediativi di carattere residenziale ed a spazi pubblici per servizi della residenza.

Art. 38. DESTINAZIONI D’USO AMMESSE.

Nelle zone territoriali omogenee C2.2 le destinazioni d’uso ammesse sono quelle di cui al precedente art. 14 e le destinazioni a servizi per le zone Fa - Fb - Fc.

Art. 39. TIPOLOGIE D’INTERVENTO.

Nelle zone C2.2 il P.R.G. si attua attraverso il Piano urbanistico attuativo con le seguenti modalità:

1. 
viene prescritto un indice di edificabilità territoriale applicabile all’intero ambito di Piano;

2. 
la dotazione di spazi pubblici da soddisfare relativa alla capacità insediativa prevista nel Piano Urbanistico Attuativo è riferita alla sola quota per l’urbanizzazione primaria e stabilita in mq/ab. 5,00 per verde primario e mq/ab. 3,50 per parcheggio;

3. 
è prescritta inoltre la cessione di una quota parte dell’area, destinata a soddisfare il fabbisogno di spazi pubblici per servizi alla residenza. La delimitazione dell’area da cedere viene eseguita in sede di Piano urbanistico Attuativo, oppure a seguito di progetto esecutivo delle opere redatto dal Comune ed approvato dai competenti organi di controllo. La cessione viene effettuata a scomputo degli oneri di urbanizzazione, con eventuale conguaglio, qualora l’importo relativo al costo dell’area, calcolato secondo le procedure previste dalle vigenti leggi, superi quello relativo agli oneri di urbanizzazione.

3. Nei grafici di P.R.G. possono essere contenute indicazioni interne alla z.t.o. relativamente a tracciati viari e indicazioni  di aree a standard. Tali indicazioni non hanno valore prescrittivo ma solo orientativo possono essere modificate purchè opportunamente motivate da miglioramento di assetto complessivo della zona o in conseguenza a particolari configurazioni degli ambiti ad eccezione dei punti di innesto sulla viabilità principale e dei collegamenti previsti.

Art. 40. PARAMETRI URBANISTICI.

Zone territoriali omogenee C2.2:
- Densità territoriale: massima pari a 1,00 mc/mq, minima pari al 75% della massima;

- altezza massima: 7,50 ml;

- distacchi tra fabbricati e distanze: valgono le norme di cui all’art. 6 delle presenti N.T.A.;

- superficie da destinare a spazi pubblici per servizi alla residenza: 20% della superficie territoriale.

Gli indici da applicare nelle aree utilizzate per servizi pubblici sono quelli dell’art. 75 a seconda dei diversi tipi di servizio.

Art. 41. PIANI URBANISTICI ATTUATIVI VIGENTI.

I Piani Urbanistici Attuativi approvati anteriormente alla data di adozione del presente P.R.G. mantengono validità ed efficacia fino alla scadenza dei periodi sottodefiniti:

- 
periodo fissato nella relativa convenzione, se trattasi di piani di iniziativa privata;

- 
periodo fissato nel decreto di approvazione, se trattasi di Piani Urbanistici Attuativi di iniziativa pubblica.

Durante il periodo di validità ed efficacia definito dal primo comma, i suddetti piani attuativi potranno essere assoggettati a varianti di assetto planivolumetrico che non incidano sul perimetro e criteri informatori.

Nelle tavole di P.R.G. è riportata per ogni singolo piano attuativo la nuova classificazione attribuita.

L’adeguamento al P.R.G. è possibile solo dopo la decadenza o revoca dello strumento urbanistico attuativo, oppure tramite apposita variante allo stesso.

CAPO IV - ZO​NE IN​DU​STRIA​LI, AR​TI​GIA​NA​LI, COM​MER​CIA​LI,  DI​RE​ZIO​NA​LI E RU​RA​LI.

Art. 42. ZO​NE DI COM​PLE​TA​MEN​TO PER INSEDIAMENTI IN​DU​STRIA​LI, AR​TI​GIA​NA​LI, PER DE​PO​SI​TI E MA​GAZ​ZI​NI "D1.".

So​no le zo​ne in​du​stria​li ed ar​ti​gia​na​li esi​sten​ti ed in via di com​ple​ta​men​to.

In ta​li zo​ne so​no con​sen​ti​te le se​guen​ti de​sti​na​zio​ni: im​pian​ti in​du​stria​li ed ar​ti​gia​na​li; ser​vi​zi tec​ni​ci ed am​mi​ni​stra​ti​vi de​gli im​pian​ti in​du​stria​li ed ar​ti​gia​na​li; de​po​si​ti e ma​gaz​zi​ni; at​ti​vi​tà com​mer​cia​li e di ser​vi​zio in mi​su​ra non su​pe​rio​re al 25%  del​la su​per​fi​cie mas​si​ma rea​liz​za​bi​le nell'in​te​ra zo​na; un'a​bi​ta​zio​ne per cia​scun im​pian​to, fi​no ad una cu​ba​tu​ra di 450 mc., ad uso del cu​sto​de o del ti​to​la​re dell'azien​da.

Gli interventi edificatori debbono essere conformi alle disposizioni di cui al D.L. 626/94, 242/96 e precedenti.

Gli im​pian​ti de​vo​no ri​sul​ta​re in re​go​la con le pre​scri​zio​ni di leg​ge re​la​ti​ve all'even​tua​le pro​du​zio​ne di agen​ti in​qui​nan​ti di ti​po ae​ri​for​me, li​qui​do, so​li​do ed acu​sti​co.

In que​ste zo​ne il P.R.G. si at​tua per In​ter​ven​to Edi​li​zio Di​ret​to e la re​la​ti​va con​ces​sio​ne edi​li​zia è sub​or​di​na​ta al​la mi​glio​re uti​liz​za​zio​ne de​gli in​di​ci edi​fi​ca​to​ri.

E' pre​scrit​ta l'os​ser​van​za dei se​guen​ti in​di​ci e pa​ra​me​tri edi​fi​ca​to​ri:

- 
in​di​ce di uti​liz​za​zio​ne fon​dia​rio o di co​per​tu​ra: 6.000 mq./ha;

- 
su​per​fi​cie a par​cheg​gio: 1.000 mq./ha;

- 
su​per​fi​cie a ver​de ar​bo​ra​to: 1.000 mq./ha;

- 
al​tez​za mas​si​ma: 12,00 ml. ad ec​ce​zio​ne dei vo​lu​mi tec​ni​ci e in ca​so di mo​ti​va​te esi​gen​ze tec​no​lo​gi​che col​le​ga​te agli spe​ci​fi​ci ci​cli di pro​du​zio​ne.

Le su​per​fi​ci da de​sti​nar​si a ver​de ar​bo​ra​to sa​ran​no pian​tu​ma​te uti​liz​zan​do es​sen​ze ar​bo​ree ed ar​bu​sti​ve au​toc​to​ne e do​vran​no con​cor​re​re, ove ne​ces​sa​rio, al​la co​sti​tu​zio​ne di bar​rie​re vi​sua​li nei con​fron​ti del​le aree li​mi​tro​fe ca​rat​te​riz​za​te da dif​fe​ren​ti de​sti​na​zio​ni d'uso.

Una par​ti​co​la​re at​ten​zio​ne de​ve es​se​re ri​ser​va​ta al​la crea​zio​ne di con​di​zio​ni di vi​vi​bi​li​tà nel​le aree in​te​res​sa​te dal​le fun​zio​ni abi​ta​ti​ve co​or​di​na​te al​le uni​tà pro​dut​ti​ve. Co​sì co​me è ne​ces​sa​rio con​cor​re​re al mi​glio​ra​men​to dell'eco​no​mi​ci​tà, del​la si​cu​rez​za e del​la se​pa​ra​zio​ne dei flus​si di traf​fi​co all'in​ter​no di ta​li zo​ne.

Gli in​ter​ven​ti edi​fi​ca​to​ri pos​si​bi​li in ta​li zo​ne de​vo​no es​se​re ca​rat​te​riz​za​ti da una qua​li​tà pro​get​tua​le, dall'uso di ma​te​ria​li e dall'im​pie​go di so​lu​zio​ni ti​po​lo​gi​che e co​strut​ti​ve che con​tri​bui​sca​no all'in​cre​men​to del va​lo​re am​bien​ta​le e strut​tu​ra​le dei luo​ghi.

Art. 43. ZO​NE DI ESPAN​SIO​NE  PER INSEDIAMENTI IN​DU​STRIA​LI, AR​TI​GIANA​LI, PER DE​PO​SI​TI E MA​GAZ​ZI​NI "D2.".

So​no le zo​ne in​du​stria​li ed ar​ti​gia​na​li di nuo​vo in​se​dia​men​to. In ta​li zo​ne so​no con​sen​ti​te le se​guen​ti de​sti​na​zio​ni: im​pian​ti in​du​stria​li ed ar​ti​gia​na​li; ser​vi​zi tec​ni​ci ed am​mi​ni​stra​ti​vi de​gli im​pian​ti in​du​stria​li ed ar​ti​gia​na​li; de​po​si​ti e ma​gaz​zi​ni; at​ti​vi​tà com​mer​cia​li e di ser​vi​zio in mi​su​ra non su​pe​rio​re al 25% del​la su​per​fi​cie mas​si​ma rea​liz​za​bi​le ne​ll'in​te​ra zo​na, un'a​bi​ta​zio​ne per cia​scun im​pian​to, fi​no ad una cu​ba​tu​ra mas​si​ma di 450 mc., ad uso del cu​sto​de o del ti​to​la​re dell'azien​da.

Gli interventi edificatori debbono essere conformi alle disposizioni ai cui al D.L. 626/94, 242/96 e precedenti.

Gli im​pian​ti de​vo​no ri​sul​ta​re in re​go​la con le pre​scri​zio​ni di leg​ge re​la​ti​ve all'even​tua​le pro​du​zio​ne di agen​ti in​qui​nan​ti di ti​po ae​ri​for​me, li​qui​do, so​li​do ed acu​sti​co.

Gli in​ter​ven​ti edi​li​zi de​vo​no es​se​re ne​ces​sa​ria​men​te ri​com​pre​si all'in​ter​no del​le ap​po​si​te stru​men​ta​zio​ni ur​ba​ni​sti​che at​tua​ti​ve di ini​zia​ti​va pub​bli​ca, pri​va​ta o mi​sta, che prov​ve​de​ran​no a cu​ra​re le con​di​zio​ni ur​ba​ni​sti​che ed igie​ni​co-sa​ni​ta​rie ne​ces​sa​rie al​la rea​liz​za​zio​ne dei sin​go​li im​pian​ti.

In tal mo​do ri​sul​te​ran​no pre​di​spo​ste le ne​ces​sa​rie in​fra​strut​tu​ra​zio​ni a re​te, uni​ta​men​te al​le aree da de​sti​na​re al​le re​stan​ti ope​re di ur​ba​niz​za​zio​ne pri​ma​ria e se​con​da​ria.

Il Pia​no Ur​ba​ni​sti​co At​tua​ti​vo esteso all'intera zona territoriale omogenea, definita nelle tav. 13.3,  vie​ne in​te​so cor​re​da​to di ap​po​si​ta con​ven​zio​ne.

E' pre​scrit​ta l'os​ser​van​za dei se​guen​ti in​di​ci e pa​ra​me​tri edi​fi​ca​to​ri:

- in​di​ce di uti​liz​za​zio​ne territoriale o di co​per​tu​ra: 5.500 mq./ha;

- 
su​per​fi​cie a par​cheg​gio: 1.000 mq./ha;

- 
su​per​fi​cie a ver​de ar​bo​ra​to: 1.000 mq./ha;

- 
al​tez​za mas​si​ma: 12,00 ml. ad ec​ce​zio​ne dei vo​lu​mi tec​ni​ci e in ca​so di mo​ti​va​te esi​gen​ze tec​no​lo​gi​che col​le​ga​te agli spe​ci​fi​ci ci​cli di pro​du​zio​ne.

Le su​per​fi​ci da de​sti​nar​si a ver​de ar​bo​ra​to sa​ran​no as​sog​get​ta​te a pian​tu​ma​zio​ne con l'uti​liz​zo di es​sen​ze ar​bo​ree ed ar​bu​sti​ve au​toc​to​ne e do​vran​no con​cor​re​re, ove ne​ces​sa​rio, al​la co​sti​tu​zio​ne di bar​rie​re vi​sua​li nei con​fron​ti del​le aree li​mi​tro​fe ca​rat​te​riz​za​te da dif​fe​ren​ti de​sti​na​zio​ni d'uso.

In ogni ca​so, all'in​ter​no di ta​li Zo​ne Ter​ri​to​ria​li Omo​ge​nee sa​rà in​di​spen​sa​bi​le per​ve​ni​re ad un'ele​va​ta qua​li​tà pro​get​tua​le, sia al​la sca​la ur​ba​ni​sti​ca che a quel​la edi​li​zia, nel ri​spet​to del​le ca​rat​te​ri​sti​che dei luo​ghi, non​chè del​le va​len​ze na​tu​ra​li​sti​che ed an​tro​pi​che dei si​ti in​te​res​sa​ti.

Art. 44. ZO​NE DI ESPANSIONE PER INSEDIAMENTI COM​MER​CIA​LI  E AR​TI​GIA​NA​LI DI CON​TE​NU​TO IM​PAT​TO AM​BIEN​TA​LE "D3.".

So​no le zo​ne com​mer​cia​li - annonarie e ar​ti​gia​na​li  o di nuo​vo in​se​dia​men​to fre​quen​te​men​te lo​ca​liz​za​te fra i tes​su​ti ur​ba​ni​sti​ci de​sti​na​ti ad in​se​dia​men​ti pro​dut​ti​vi e quel​li elet​ti​va​men​te re​si​den​zia​li. 

In ta​li zo​ne so​no con​sen​ti​te le se​guen​ti de​sti​na​zio​ni: artigianato di ser​vi​zio; ser​vi​zi tec​ni​ci ed am​mi​ni​stra​ti​vi; de​po​si​ti e ma​gaz​zi​ni; at​ti​vi​tà com​mer​cia​li di vendita all’ingrosso e di​re​zio​na​li.

Gli interventi edificatori debbono essere conformi alle disposizioni di cui al D.L. 626/94, 242/96 e precedenti.

Gli im​pian​ti de​vo​no ri​sul​ta​re in re​go​la con le pre​scri​zio​ni di leg​ge re​la​ti​ve all'even​tua​le pro​du​zio​ne di agen​ti in​qui​nan​ti di tipo aeriforme, liquido, solido ed acustico.

Com​ples​si​va​men​te que​ste zo​ne do​vran​no es​se​re ca​rat​te​riz​za​te da un ele​va​to va​lo​re ur​ba​ni​sti​co ed am​bien​ta​le: sia per ciò che ine​ri​sce gli edi​fi​ci, sia nei con​fron​ti del com​ples​so ur​ba​ni​sti​co che co​sti​tui​sco​no.

Par​ti​co​la​re at​ten​zio​ne de​ve es​se​re ri​ser​va​ta al​le par​ti ver​di, da rea​liz​za​re at​tra​ver​so l'im​pie​go di es​sen​ze ar​bo​ree ed ar​bu​sti​ve au​toc​to​ne.

Cia​scu​na zo​na do​vrà es​se​re do​ta​ta di pro​prio Stru​men​to Ur​ba​ni​sti​co At​tua​ti​vo. E’ possibile l’urbanizzazione e l’edificazine di tali zone omogenee per stralci attuativi organici. Nelle tavole di P.R.G. sono inoltre indicati all’interno dell’ambito di zona territoriale omogenea i sedimi di viabilità e localizzazioni di area a servizi. Tali indicazioni hanno valore orientativo per la redazione degli strumenti urbanistici attuativi, le quantità di aree a servizi vanno in quella sede meglio precisati pur rispettandone di massima l’indicazione localizzativa.

Per gli in​ter​ven​ti sin​go​li è pre​scrit​ta l'os​ser​van​za dei se​guen​ti in​di​ci e pa​ra​me​tri edi​fi​ca​to​ri:

- in​di​ce di uti​liz​za​zio​ne territoriale o di co​per​tu​ra: 5.000 mq./ha;

- su​per​fi​cie a par​cheg​gio: 1.000 mq./ha;

- su​per​fi​cie a ver​de ar​bo​ra​to: 1.000 mq./ha;

- al​tez​za mas​si​ma: 9,00 ml..

Art. 45. UNITA’ PRODUTTIVA CON SPECIFICA NORMATIVA ( SCHEDE EX L.R.  11/1987 ) "D4.".

Il P.R.G. re​ce​pi​sce la Va​rian​te par​zia​le al​lo Stru​men​to Ur​ba​ni​sti​co Ge​ne​ra​le ai sen​si del​la Leg​ge re​gio​na​le n. 11/1987.

Ogni uni​tà lo​ca​le in​te​res​sa​ta dal pre​sen​te ar​ti​co​lo ri​sul​ta con​tras​se​gna​ta, nel​le car​to​gra​fie di pro​get​to del P.R.G., con un'ap​po​si​ta gra​fia.

Sot​to il pro​fi​lo nor​ma​ti​vo: val​go​no le pre​scri​zio​ni espres​se dal​le sche​de a suo tem​po ap​pro​va​te che fanno parte integrante del P.R.G.. Ri​ma​ne co​mun​que l'estra​nei​tà dell'at​ti​vi​tà nei con​fron​ti del​la Zo​na Ter​ri​to​ria​le Omo​ge​nea all'in​ter​no del​la qua​le ri​ca​de fi​si​ca​men​te.

Ogni fa​col​tà vie​ne per​tan​to as​si​cu​ra​ta con il per​ma​ne​re dell'at​ti​vi​tà me​de​si​ma; di​ver​sa​men​te è ob​bli​go del pro​prie​ta​rio del fon​do di ri​por​ta​re lo sta​to dei luo​ghi al​la lo​ro ori​gi​na​ria con​di​zio​ne.

Gli interventi edificatori debbono essere conformi alle disposizioni di cui al D.L. 626/94, 242/96 e precedenti.

Gli impianti devono risultare in regola con le prescrizioni di legge relative all’eventuale produzione di agenti inquinanti di tipo aeriforme, liquido, solido ed acustico.

Art. 46. AT​TI​VI​TA' PRO​DUT​TI​VA DA BLOC​CA​RE E DA TRA​SFE​RI​RE.

Le uni​tà lo​ca​li con​tras​se​gna​te ri​spet​ti​va​men​te con un sim​bo​lo con un cer​chio pie​no o con un trian​go​lo pie​no, so​no as​sog​get​ta​te al​le se​guen​ti nor​ma​ti​ve: at​ti​vi​tà da bloc​ca​re e da tra​sfe​ri​re. 

Le at​ti​vi​tà pro​dut​ti​ve da bloc​ca​re si in​ten​do​no ri​co​no​sciu​te nel​la lo​ro at​tua​le lo​ca​liz​za​zio​ne a con​di​zio​ne che, sia in ter​mi​ni pro​dut​ti​vi che edi​li​zi, non sub​i​sca​no al​cu​na mo​di​fi​ca​zio​ne.

Le at​ti​vi​tà pro​dut​ti​ve da tra​sfe​ri​re si in​ten​do​no non ri​co​no​sciu​te nel​la lo​ro at​tua​le lo​ca​liz​za​zio​ne e, per​tan​to, pos​so​no es​ser as​sog​get​ta​te uni​ca​men​te al lo​ro man​te​ni​men​to, diversamente sarà possibile recuperare la volumetria acquisita secondo le destinazioni d’uso consentite dalle presenti N.T.A. di appartenenza, eccezion fatta per le zone agricole per le quali vale l’obbligo del proprietario del fondo di riportare lo stato dei luoghi alla loro originaria condizione. 

So​no am​mes​si per le at​ti​vi​tà pro​dut​ti​ve da con​fer​ma​re e da bloc​ca​re la ma​nu​ten​zio​ne or​di​na​ria e straor​di​na​ria de​gli im​mo​bi​li esi​sten​ti.

CAPO V - ZO​NE RU​RA​LI.

Art. 47. DE​FI​NI​ZIO​NE DEL​LE ZO​NE RU​RA​LI.

So​no de​fi​ni​te Zo​ne Ter​ri​to​ria​li Omo​ge​nee di ti​po "E" le par​ti del ter​ri​to​rio co​mu​na​le de​sti​na​te all'uso agri​co​lo e fo​re​sta​le.

Per ta​li zo​ne il P.R.G. re​go​la e di​sci​pli​na gli in​ter​ven​ti che com​por​ta​no tra​sfor​ma​zio​ni ur​ba​ni​sti​che o edi​li​zie in​ci​den​ti sul pa​tri​mo​nio dei be​ni na​tu​ra​li, am​bien​ta​li ed an​tro​pi​ci del ter​ri​to​rio.

Il P.R.G. in​di​vi​dua, con ap​po​si​ta gra​fia, le par​ti del ter​ri​to​rio ri​ser​va​te agli usi agri​co​li e di​sci​pli​na gli in​ter​ven​ti am​mes​si nel ri​spet​to del​la tu​te​la del​le ri​sor​se ru​ra​li, fa​vo​ren​do, nel con​tem​po, il re​cu​pe​ro del pa​tri​mo​nio edi​li​zio esi​sten​te.

Gli interventi edificatori debbono essere conformi alle disposizioni di cui al D.L. 626/94, 242/96 e precedenti.

Gli impianti devono risultare in regola con le prescrizioni di legge relative all’eventuale produzione di agenti inquinanti di tipo aeriforme, liquido, solido ed acustico.

ART. 48. DE​STI​NA​ZIO​NI D'USO.

Nel​le zo​ne agri​co​le so​no am​mes​se le se​guen​ti de​sti​na​zio​ni d'uso.

1. Per le azien​de agri​co​le:

- abi​ta​zio​ni fun​zio​na​li al​la con​du​zio​ne dei fon​di;

- an​nes​si ru​sti​ci qua​li de​po​si​ti, ser​ba​toi, si​los, ri​co​ve​ri per mac​chi​ne agri​co​le a ser​vi​zio dell'azien​da, im​pian​ti per la la​vo​ra​zio​ne, tra​sfor​ma​zio​ne e com​mer​cia​liz​za​zio​ne di​ret​ta dei pro​dot​ti;

- al​le​va​men​ti a ca​rat​te​re fa​mi​lia​re e a ca​rat​te​re azien​da​le qua​li stal​le, scu​de​rie, ri​co​ve​ri, por​ci​laie, ecc..

Si con​si​de​ra​no al​le​va​men​ti a ca​rat​te​re fa​mi​lia​re quel​li che non han​no più di 60 ca​pi da cor​ti​le e non più di 6 bo​vi​ni e 3 sui​ni adul​ti, di cui al​me​no il 50% del fab​bi​so​gno ali​men​ta​re è co​per​to da pro​dot​ti azien​da​li, e co​mun​que non più di 80 ca​pi da cor​ti​le, non più di 12 bo​vi​ni o 6 sui​ni adul​ti.

Si con​si​de​ra​no al​le​va​men​ti a ca​rat​te​re azien​da​le quel​li che uti​liz​za​no, per il lo​ro ap​pro​vi​gio​na​men​to, al​me​no il 25% dei prodotti dell'azien​da.

2. Per gli al​le​va​men​ti zoo​tec​ni​ci di ti​po in​du​stria​le:

- so​no con​si​de​ra​ti ta​li tut​ti gli al​le​va​men​ti che, per la lo​ro am​piez​za e la lo​ro ca​rat​te​ri​sti​ca, su​pe​ra​no i cri​te​ri de​fi​ni​ti al pun​to pre​ce​den​te. Ta​li im​pian​ti non ab​bi​so​gna​no del​la con​ti​gui​tà con il fon​do dal qua​le de​ri​va​no le ma​te​rie pri​ma​rie ne​ces​sa​rie al​lo svol​gi​men​to dell'at​ti​vi​tà.

- so​no co​sti​tui​ti dall'in​sie​me de​gli im​pian​ti e del​le at​trez​za​tu​re fun​zio​na​li all'or​ga​ni​smo pro​dut​ti​vo, qua​li stal​le, si​los, ecc..

3. So​no inol​tre am​mes​se:

in​fra​strut​tu​re per la di​fe​sa del suo​lo qua​li: ca​na​li, ope​re di di​fe​sa idrau​li​ca e si​mi​li, im​pian​ti tec​ni​ci di mo​de​sta con​si​sten​za, ac​que​dot​ti e si​mi​li, ca​bi​ne elet​tri​che.

4. So​no esclu​se:

tut​te le at​ti​vi​tà no​ci​ve di pri​ma e se​con​da clas​se di cui al D.M. 12 feb​braio 1971 e suc​ces​si​ve mo​di​fi​che ed in​te​gra​zio​ni non compatibili con le destinazioni della zona agricola, i de​po​si​ti di ma​te​ria​li e le attività di lavorazione di materiali che producono rumori molesti anche solo occasionali, compreso il taglio legna, collocate e/o svolte ad una distanza inferiore a 250 ml dal confine delle zone residenziali e delle zone a servizi (Fc, Fb e Fa).

Sono inoltre escluse le attività commerciali di vendita dei materiali, compreso il legname, che comportino attività di trasformazione e di lavorazione di cui al precedente capoverso.

Art. 49. SUD​DI​VI​SIO​NE DEL​LE ZO​NE AGRI​CO​LE.

Sul​la ba​se del​le dis​po​si​zio​ni del​la Leg​ge re​gio​na​le n. 24/1985 e del​le va​lu​ta​zio​ni agro​no​mi​che pre​di​spo​ste ai fi​ni del​la re​da​zio​ne del P.R.G., il ter​ri​to​rio co​mu​na​le è sta​to ri​par​ti​to nel​le se​guen​ti sot​to​zo​ne agri​co​le:

E2   - 
aree di pri​ma​ria im​por​tan​za per la funzione agricolo-produttiva;

E2S - 
aree di primaria importanza per la funzione agricolo-produttiva con tutela ambientale;

E3   - 
aree ca​rat​te​riz​za​te da ele​va​to fra​zio​na​men​to fon​dia​rio.

E2R -
aree rurali interessate da attività di cava “di ricomposizione ambientale”;

E2A - 
aree rurali interessate da allevamenti zootecnico-intensivi da bloccare.

Art. 50. UNITA' DI IN​TER​VEN​TO.

Al fi​ne dell'ap​pli​ca​zio​ne de​gli in​di​ci e del​le pre​scri​zio​ni di cui al​le pre​sen​ti nor​me, l'uni​tà di in​ter​ven​to è co​sti​tui​ta dall'azien​da agri​co​la sin​go​la o as​so​cia​ta, com​po​sta dai ter​re​ni in pro​prie​tà, in af​fit​to o in pos​ses​so ad al​tro ti​to​lo e sot​to​po​sti ad una ge​stio​ne tec​ni​co-eco​no​mi​ca uni​ta​ria.

Ai fi​ni del di​men​sio​na​men​to dell'in​ter​ven​to ven​go​no com​pu​ta​te le su​per​fi​ci dei ter​re​ni di pro​prie​tà, non​ché i ter​re​ni in af​fit​to ri​sul​tan​ti da at​to scrit​to aven​te da​ta cer​ta an​te​rio​re a quel​la di pre​sen​ta​zio​ne del​la do​man​da di con​ces​sio​ne edi​li​zia.

Per i ter​re​ni in af​fit​to il ri​la​scio del​la con​ces​sio​ne edi​li​zia è sub​or​di​na​to al con​sen​so del pro​prie​ta​rio, co​mun​que in​di​spen​sa​bi​le per la tra​scri​zio​ne del vin​co​lo, sia per quan​to con​cer​ne il vo​lu​me re​si​den​zia​le che gli an​nes​si ru​sti​ci.. 

Ai fi​ni dell'ap​pli​ca​zio​ne dei pa​ra​me​tri ur​ba​ni​sti​ci ed edi​li​zi pre​vi​sti dal​le pre​sen​ti nor​me pos​so​no es​se​re con​si​de​ra​te, ol​tre al​le nor​ma​li su​per​fi​ci com​pre​se nel​la de​sti​na​zio​ne di zo​na agri​co​la, an​che le fa​sce di ri​spet​to stra​da​le, ci​mi​te​ria​le e dei cor​si d'ac​qua.

Le cave, le discariche, le zone dissestate e le superfici destinate ad utilizzazioni difformi rispetto alle funzioni agricole se non ripristinate all’uso agricolo produttivo certificato da apposito collaudo a cura dell’Ufficio Tecnico Comunale non concorrono all’applicazione dei parametri urbanistici ed edilizi.

Le zo​ne sot​to​po​ste a par​ti​co​la​ri vin​co​li di tu​te​la o di ri​spet​to, an​che se con​cor​ro​no al​la de​ter​mi​na​zio​ne del​la edi​fi​ca​bi​li​tà dell'azien​da ai fi​ni dell'ap​pli​ca​zio​ne dei pa​ra​me​tri edi​fi​ca​to​ri, ri​man​go​no tut​ta​via sog​get​te al​le ri​spet​ti​ve nor​me di tu​te​la e di vin​co​lo, ivi com​pre​sa l'ine​di​fi​ca​bi​li​tà in quan​to pre​scrit​ta.

Art. 51. INTERVENTI UR​BA​NI​STI​CI ED EDI​LI​ZI NEL​LE AREE RU​RA​LI.

La co​stru​zio​ne di nuo​vi fab​bri​ca​ti, non​ché gli am​plia​men​ti dei fab​bri​ca​ti esi​sten​ti, do​vran​no es​se​re rea​liz​za​ti nel ri​spet​to dell'or​ga​niz​za​zio​ne in​se​dia​ti​va pree​si​sten​te, evi​tan​do mo​vi​men​ti di ter​ra ta​li da al​te​ra​re l'ori​gi​na​ria oro​gra​fia e te​nen​do con​to dei prin​ci​pi di so​leg​gia​men​to sui qua​li è ba​sa​to lo svi​lup​po dell'ag​glo​me​ra​to. Do​vran​no inol​tre es​se​re rea​liz​za​ti nel ri​spet​to del​le ti​po​lo​gie edi​li​zie e dell'uso dei ma​te​ria​li ca​rat​te​ri​sti​ci dei luo​ghi.

Gli am​plia​men​ti do​vran​no in ogni ca​so ade​guar​si al​le ca​rat​te​ri​sti​che ar​chi​tet​to​ni​che e for​ma​li dei fab​bri​ca​ti esi​sten​ti, ti​pi e ri​cor​ren​ti nel​le zo​ne ru​ra​li.

In​ter​ven​ti che pre​ve​da​no l'uti​liz​zo di ti​po​lo​gie o ma​te​ria​li dif​fe​ren​ti da quel​li ca​rat​te​ri​sti​ci dei luo​ghi do​vran​no es​se​re ap​pro​va​ti dal Con​si​glio Co​mu​na​le, sen​ti​ta la  Com​mis​sio​ne Edi​li​zia Co​mu​na​le.

Si dan​no le se​guen​ti pre​scri​zio​ni cir​ca le ca​rat​te​ri​sti​che ti​po​lo​gi​che, co​strut​ti​ve e for​ma​li dei 

nuo​vi edi​fi​ci re​si​den​zia​li e de​gli in​ter​ven​ti su quel​li esi​sten​ti.

1. L'edi​fi​cio de​ve ave​re, di nor​ma, pian​ta di for​ma ret​tan​go​la​re, due pia​ni fuo​ri ter​ra, tet​to a due o a quat​tro fal​de con pendenza minima pari al 35%, massima pari al 45%, con sporgenze di falda massima pari a ml 0,60 e sui timpani ml 0,15. So​no am​mes​si por​ti​ci pur​ché ri​en​tran​ti nel​la sa​go​ma de​gli edi​fi​ci o in ag​get​to ri​spet​to al​la sa​go​ma fi​no ad un mas​si​mo del 5% del​la su​per​fi​cie co​per​ta ed ese​gui​ti con pi​la​stri di cot​to o ma​te​ria​le la​pi​deo o di cot​to in​to​na​ca​to e or​di​tu​ra in le​gno.

2. Le fi​ne​stre e le aper​tu​re si​mi​li de​vo​no es​se​re di nor​ma ret​tan​go​la​ri con di​men​sio​ni mas​si​me b = 90 cm., hf = 140 cm.. So​no am​mes​si fo​ri con di​men​sio​ni di​ver​se per i lo​ca​li sot​to​tet​to, i va​ni ac​ces​so​ri e gli an​nes​si agri​co​li.

3. I bal​co​ni non de​vo​no su​pe​ra​re la spor​gen​za di 40 cm. e, in ogni ca​so, quel​la de​gli ag​get​ti esi​sten​ti.

4. So​no am​mes​si sol​tan​to i ma​te​ria​li da co​stru​zio​ne di ti​po tra​di​zio​na​le, coppi in laterizio o tegole in laterizio o a queste similari, intonaci civili e serramenti in legno..

5. All'ester​no dell'edi​fi​cio non so​no am​mes​si ri​ve​sti​men​ti pla​sti​ci, ser​ra​men​ti in al​lu​mi​nio, ser​ran​de av​vol​gi​bi​li in pla​sti​ca, de​co​ra​zio​ni ce​men​ti​zie, li​gnee e me​tal​li​che non con​sa​cra​te dal​le tra​di​zio​ni cul​tu​ra​li lo​ca​li.

6. Le aree a cor​te, a cor​ti​le, ad aia, gli ele​men​ti pun​tua​li e li​nea​ri si​gni​fi​ca​ti​vi esi​sten​ti do​vran​no es​se​re sal​va​guar​da​ti e va​lo​riz​za​ti.

7. Per i lo​ca​li del​le abi​ta​zio​ni si ap​pli​ca​no le nor​me le​gis​la​ti​ve e re​go​la​men​ta​ri re​la​ti​ve al​le abi​ta​zio​ni ci​vi​li.

8. Non è ammessa la promiscuità tra la residenza ed il ricovero di animali anche se da cortile.

9. So​no am​mes​si nel cor​po del fab​bri​ca​to abi​ta​ti​vo pic​co​li lo​ca​li per il ri​co​ve​ro di ani​ma​li, fie​ni​li e gra​nai, pur​chè ac​ces​si​bi​li dall'ester​no e co​mun​que non dall'al​log​gio e se​pa​ra​ti da que​sto me​dian​te un mu​ro in​so​no​riz​za​to del​lo spes​so​re non in​fe​rio​re a  25 cm.. 

10. Le va​rian​ti ai par​ti​co​la​ri co​strut​ti​vi o all'uso dei ma​te​ria​li de​gli ester​ni do​vran​no es​se​re pre​ven​ti​va​men​te ap​pro​va​te in de​ro​ga a quan​to sta​bi​li​to dall'art. 97 pri​mo com​ma del​la Leg​ge re​gio​na​le n. 61/1985.

Art. 52. EDIFICABILITA' PER LA RE​SI​DEN​ZA.

Per la for​ma​zio​ne del fon​do ru​sti​co ai fi​ni del​la ap​pli​ca​zio​ne del​la Leg​ge regionale  n. 24/1985, con​cor​ro​no tut​ti i ter​re​ni descritti nel precedente articolo 55 e ri​ca​den​ti in zo​na agri​co​la "E".

L'edi​fi​ca​zio​ne è re​go​la​men​ta​ta dal​le se​guen​ti nor​me:

a) nel​le sot​to​zo​ne "E2" gli in​ter​ven​ti edi​li​zi re​si​den​zia​li realizzabili sono quelli previsti dagli artt. 3 - 4 - 7  Leg​ge re​gio​na​le n. 24/1985; le nuo​ve co​stru​zio​ni de​vo​no es​se​re ubi​ca​te en​tro gli am​bi​ti in​di​vi​dua​ti nel​la car​to​gra​fia di P.R.G. ai fi​ni di ga​ran​ti​re la mas​si​ma tu​te​la dell'in​te​gri​tà del ter​ri​to​rio agri​co​lo;

b)  nelle sottozone “E2s” gli interventi edilizi residenziali sono quelli previsti dagli articoli 4 e 7 della Legge Regionale n° 24/1985. Va inoltre applicato l’art. 3 della citata Legge con la precisazione che l’edificabilità derivante dall’applicazione degli indici può essere utilizzata solo per interventi di nuova edificazione collocati all’esterno delle zone E2s e comunque all’esterno dei limiti di inedificabilità individuati nella cartografia di P.R.G..

c) nel​le sot​to​zo​ne "E3" gli in​ter​ven​ti edi​li​zi re​si​den​zia​li rea​liz​za​bi​li, ol​tre a quel​li sta​bi​li​ti per le sot​to​zo​ne "E2",  so​no quel​li sta​bi​li​ti dall' art. 5 del​la Leg​ge regionale n. 24/1985.

d) L'edi​fi​ca​zio​ne do​vrà av​ve​ni​re prio​ri​ta​ria​men​te nell'an​nes​so ru​sti​co esi​sten​te e non più fun​zio​na​le al​la con​du​zio​ne del fon​do; di​ver​sa​men​te do​vrà es​se​re pro​dot​ta una re​la​zio​ne tec​ni​ca di​mo​stran​te l'im​pos​si​bi​li​tà fi​si​ca e giu​ri​di​ca di sod​di​sfa​re i fab​bi​so​gni edi​li​zi con il ri​u​so di fab​bri​ca​ti in pro​prie​tà.

e) All'at​to del ri​la​scio del​la con​ces​sio​ne edi​li​zia per le abi​ta​zio​ni rea​liz​za​te ai sen​si de​gli ar​ti​co​li 3 e 5 del​la Leg​ge regionale n. 24/1985, vie​ne isti​tui​to un vin​co​lo di "non edi​fi​ca​zio​ne", tra​scrit​to pres​so la Con​ser​va​to​ria dei Re​gi​stri Im​mo​bi​lia​ri, sul fon​do di per​ti​nen​za dell'edi​fi​cio in​di​vi​dua​to in ba​se ai pa​ra​me​tri di cui all'art. 3 e 5 del​la stes​sa leg​ge.

f)  Per le abi​ta​zio​ni co​strui​te ai sen​si dell'art. 5 del​la Leg​ge regionale n. 24/1985 dovrà es​se​re tra​scrit​to nei re​gi​stri im​mo​bi​lia​ri un vin​co​lo per la non va​ria​zio​ne del​la de​sti​na​zio​ne d'uso, la non alie​na​zio​ne e la non lo​ca​zio​ne a so​cie​tà, en​ti di qual​sia​si ge​ne​re e per​so​ne non ap​par​te​nen​ti al nu​cleo fa​mi​lia​re.

Art. 53. INDICI STE​REO​ME​TRI​CI PER LE RE​SI​DEN​ZE.

Le nuo​ve co​stru​zio​ni re​si​den​zia​li do​vran​no ade​guar​si al numero di piani  minimi pre​vi​sti dall’art. 56 e non dovranno comunque superare l’altezza massima consentita di ml. 8,50. Do​vran​no es​se​re co​strui​te in ade​ren​za o nel ri​spet​to del​le se​guen​ti di​stan​ze mi​ni​me: 

5 ml. dai con​fi​ni di pro​prie​tà;

10  ml. da al​tre abi​ta​zio​ni si​te nel​lo stes​so fon​do;

20 ml. dagli allevamenti a carattere familiare di altra proprietà;

30  ml. dagli allevamenti a carattere aziendale di altra proprietà;

quanto previsto dal D.G.R. 22.12.1989 n. 7949 da​gli al​le​va​men​ti di tipo industriale di altra azienda.

Le nuo​ve co​stru​zio​ni do​vran​no al​tre​sì es​se​re rea​liz​za​te nel ri​spet​to del​le di​stan​ze  dai cor​si d'ac​qua co​me pre​vi​ste dall'art. 27 del​la Leg​ge re​gio​na​le 61/1985. 

Per le di​stan​ze dal​le stra​de va​le quan​to dis​po​sto dal nuo​vo Co​di​ce del​la Stra​da.

Nel​le zo​ne agri​co​le è am​mes​sa la co​stru​zio​ne sul con​fi​ne di pro​prie​tà qua​lo​ra esi​sta re​go​la​re ac​cor​do tra i pro​prie​ta​ri con​fi​nan​ti con ap​po​si​to at​to da tra​scri​ver​si pres​so la Con​ser​va​to​ria dei Re​gi​stri Im​mo​bi​lia​ri, op​pu​re, an​che in as​sen​za di ac​cor​do, qua​lo​ra pree​si​sta pa​re​te non fi​ne​stra​ta.

Art. 54.  NUOVE CO​STRU​ZIO​NI PER AN​NES​SI RU​STI​CI.

Gli an​nes​si ru​sti​ci so​no co​sti​tui​ti dal com​ples​so del​le strut​tu​re edi​li​zie or​ga​ni​ca​men​te or​di​na​te al​la fun​zio​ne pro​dut​ti​va del fon​do ru​sti​co e dell'azien​da agri​co​la sin​go​la o as​so​cia​ta, ivi com​pre​si gli al​le​va​men​ti e le col​ti​va​zio​ni spe​cia​liz​za​te, con l'esclu​sio​ne de​gli al​le​va​men​ti zoo​tec​ni​ci in​ten​si​vi.

La rea​liz​za​zio​ne di an​nes​si ru​sti​ci de​ve es​se​re con​si​de​ra​ta un mi​glio​ra​men​to fon​dia​rio e, in quan​to ta​le, do​vrà es​se​re:

a) con​ve​nien​te da un pun​to di vi​sta eco​no​mi​co;

b) pro​por​zio​na​ta al​le esi​gen​ze;

c) ido​nea, dal pun​to di vi​sta tec​ni​co agro​no​mi​co, a rag​giun​ge​re gli sco​pi che si in​ten​do​no per​se​gui​re.

La co​stru​zio​ne di nuo​vi fab​bri​ca​ti do​vrà es​se​re rea​liz​za​ta nel ri​spet​to del​le ti​po​lo​gie edi​li​zie ru​ra​li, dei par​ti​co​la​ri co​strut​ti​vi e dell'uso dei ma​te​ria​li spe​ci​fi​ci del si​to.

Le nor​me ti​po​lo​gi​che co​strut​ti​ve e for​ma​li dell'ar​ti​co​lo re​la​ti​vo al​le edi​fi​ca​zio​ni a fi​ni abi​ta​ti​vi si ap​pli​ca​no, per quan​to pos​si​bi​le, an​che agli an​nes​si ru​sti​ci ed agli al​tri in​se​dia​men​ti pro​dut​ti​vi di cui all'art. 6 del​la Leg​ge regionale n. 24/1985, an​cor​chè am​mes​si.

Par​ti​co​la​re cu​ra de​ve es​se​re de​di​ca​ta all'ubi​ca​zio​ne dei ma​nu​fat​ti in re​la​zio​ne al pae​sag​gio, all'an​da​men​to dei ven​ti do​mi​nan​ti, all'igie​ne del suo​lo e de​gli abi​ta​ti.

De​vo​no, al​tre​sì, es​se​re ac​cu​ra​ta​men​te stu​dia​ti i pro​ble​mi re​la​ti​vi all'ap​prov​vi​gio​na​men​to idri​co ed al​lo smal​ti​men​to dei ri​fiu​ti so​li​di, li​qui​di e gas​so​si, in re​la​zio​ne al​la na​tu​ra dei ter​re​ni ed all'an​da​men​to del​la fal​da frea​ti​ca.

De​vo​no es​se​re in​di​ca​ti nel pro​get​to gli al​be​ri, le al​be​ra​tu​re e le sie​pi, esi​sten​ti e pre​vi​ste, le ad​du​zio​ni di ac​qua, gli im​pian​ti di sca​ri​co, de​pu​ra​zio​ne ed al​lon​ta​na​men​to dei ri​fiu​ti.

E' vie​ta​to im​met​te​re di​ret​ta​men​te nei con​dot​ti a cie​lo aper​to (fiu​mi, fos​si, ca​na​li, sco​li​ne, ecc.) e nei ba​ci​ni ac​que uti​liz​za​te per usi do​me​sti​ci, in​du​stria​li ecc., di​ver​se da quel​le me​teo​ri​che.

Si ap​pli​ca​no le dis​po​si​zio​ni e suc​ces​si​ve mo​di​fi​che ed in​te​gra​zio​ni del​la Leg​ge 10 mag​gio 1976 n. 319, del​la Leg​ge regionale n. 7 ot​to​bre 1979 n. 71, del​la Leg​ge 24 di​cem​bre 1979 n. 650, del​la Leg​ge 5 mar​zo 1982 n. 62 e del​la Leg​ge regionale n. 16 apri​le 1985 n. 33 e successive modificazioni.

Si ap​pli​ca​no al​tre​sì le dis​po​si​zio​ni dell'Au​to​ri​tà Sa​ni​ta​ria com​pe​ten​te.

I ri​co​ve​ri per gli ani​ma​li, gli im​pian​ti e le at​trez​za​tu​re relative devono essere aerati ed illuminati dall'esterno con finestre di superficie complessiva variabile a seconda della tipologia della specie allevata. Tale superficie va comunque specificatamente calcolata e tecnicamente motivata; de​vo​no inol​tre es​se​re ven​ti​la​ti con can​ne, che par​ten​do dal sof​fit​to, si ele​vi​no ol​tre il tet​to o con altri sistemi di ventilazione ritenuti opportuni.

I pa​vi​men​ti de​vo​no es​se​re co​strui​ti con ma​te​ria​li ben con​nes​si, im​per​mea​bi​li, rac​cor​da​ti con le pa​re​ti ed in​cli​na​ti ver​so ca​na​let​te di sco​lo a su​per​fi​cie li​scia ed im​per​mea​bi​le, le qua​li ad​du​co​no i li​qua​mi di sca​ri​co agli im​pian​ti di de​pu​ra​zio​ne o al​le va​sche di de​po​si​to tem​po​ra​neo, sta​gne.

Man​gia​toie, ra​strel​lie​re, ab​be​ve​ra​toi, de​vo​no es​se​re co​strui​ti con ma​te​ria​li di fa​ci​le la​va​tu​ra e dis​in​fe​zio​ne.

Le con​ci​maie de​vo​no ave​re fon​do e pa​re​ti in​to​na​ca​te ed im​per​mea​bi​li e, ove il ter​re​no non sia pia​no, de​vo​no es​se​re po​ste a val​le di poz​zi, fon​ta​ne, ecc..

Le al​tez​ze dei lo​ca​li non de​vo​no es​se​re in​fe​rio​ri a ml. 2,40 e le por​te de​vo​no aprir​si ver​so l'ester​no.

Il Re​spon​sa​bi​le dell'Igie​ne Pub​bli​ca, con la col​la​bo​ra​zio​ne dell'Uf​fi​cio Tec​ni​co Co​mu​na​le, at​ti​va e con​ser​va un ca​ta​sto di tut​ti gli al​le​va​men​ti in​du​stria​li esi​sten​ti nell'am​bi​to del ter​ri​to​rio co​mu​na​le, non​chè tut​ti gli im​pian​ti di cui all'art. 24 del Re​go​la​men​to di Po​li​zia Ve​te​ri​na​ria (D.P.R. 8 feb​braio 1954 n. 320).

Art. 55.  IN​DI​CI STE​REO​ME​TRI​CI PER GLI AN​NES​SI RU​STI​CI E GLI AL​LE​VA​MEN​TI ZOO​TEC​NI​CI.

Per l'edi​fi​ca​zio​ne di nuo​vi an​nes​si ru​sti​ci ed in​se​dia​men​ti pro​dut​ti​vi e per gli in​ter​ven​ti su quel​li esi​sten​ti, si ap​pli​ca​no le nor​me che se​guo​no:

1) An​nes​si ru​sti​ci non de​sti​na​ti a ri​co​ve​ro de​gli ani​ma​li né ad ac​cu​mu​lo di deie​zio​ni:

- in​di​ce fon​dia​rio di co​per​tu​ra: 1% per su​per​fi​ci fon​dia​rie fi​no a 5.000 mq. con un minimo di sup. coperta pari a 25 mq.;

- in​di​ce fon​dia​rio di co​per​tu​ra: 1,5% per su​per​fi​ci fon​dia​rie da 5.001 a 10.000 mq.;

- in​di​ce fon​dia​rio di co​per​tu​ra: 2 % per su​per​fi​ci fon​dia​rie da 10.001 a 50.000 mq.;

- in​di​ce fon​dia​rio di co​per​tu​ra: 1,5% per su​per​fi​ci fon​dia​rie da 50.001 a 100.000 mq.;  

- in​di​ce fon​dia​rio di co​per​tu​ra: 1% per su​per​fi​ci fon​dia​rie su​pe​rio​re a 100.000 mq..

- al​tez​za dei fab​bri​ca​ti: 5,00 ml.; nel ca​so di co​stru​zio​ne in con​ti​nui​tà con il fab​bri​ca​to prin​ci​pa​le l'al​tez​za non de​ve su​pe​ra​re quel​la del fab​bri​ca​to esi​sten​te, con il mas​si​mo di due pia​ni;

- di​stan​za dal​la stra​de: co​me da  Co​di​ce del​la Stra​da;

- di​stan​za dai con​fi​ni: 5,00 ml..

2) Ser​re fis​se:

- in​di​ce fon​dia​rio di co​per​tu​ra: 50%  con strut​tu​re mu​ra​rie fuo​ri ter​ra; 80%  sen​za strut​tu​re mu​ra​rie fuo​ri ter​ra;

- al​tez​za dei fab​bri​ca​ti: 5,00 ml.;

- di​stan​za dal​le stra​de: co​me da  Co​di​ce del​la Stra​da;

- di​stan​za dai con​fi​ni: 5,00 ml..

3) Al​le​va​men​ti a ca​rat​te​re fa​mi​lia​re:

- in​di​ce fon​dia​rio di co​per​tu​ra: co​me gli an​nes​si ru​sti​ci non de​sti​na​ti a ri​co​ve​ro de​gli ani​ma​li, né ad ac​cu​mu​lo di deie​zio​ni;

- al​tez​za dei fab​bri​ca​ti: 4,00 ml.;

- di​stan​za dal​le stra​de: co​me da  Co​di​ce del​la Stra​da;

- di​stan​za dai con​fi​ni: 10,00 ml.;

- di​stan​za dal​le abi​ta​zio​ni di al​tra pro​prie​tà: 20,00 ml.;

- di​stan​za del​le con​ci​maie dal​le abi​ta​zio​ni: 30,00 ml..

4) Al​le​va​men​ti a ca​rat​te​re azien​da​le:

- in​di​ce fon​dia​rio di co​per​tu​ra: co​me gli an​nes​si ru​sti​ci non de​sti​na​ti a ri​co​ve​ro de​gli ani​ma​li, né ad ac​cu​mu​lo di deie​zio​ni;

- al​tez​za dei fab​bri​ca​ti: 4,00 ml.;

- di​stan​za dal​le stra​de: co​me da  Co​di​ce del​la Stra​da;

- di​stan​za dai con​fi​ni: 20,00 ml.;

- di​stan​za edi​fi​cio dal​le abi​ta​zio​ni: 50,00 ml.;

- di​stan​za del​le con​ci​maie dal​le abi​ta​zio​ni: 50,00 ml..

5) Al​le​va​men​ti zoo​tec​ni​co-industriali:

- in​di​ce fon​dia​rio di co​per​tu​ra: 20%;

- al​tez​za dei fab​bri​ca​ti: 4,50 ml.;

- di​stan​za dal​le stra​de: co​me da  Co​di​ce del​la Stra​da;

- di​stan​za dai con​fi​ni: 50,00 ml.;

- di​stan​za dal​le abi​ta​zio​ni: 200,00 ml.;

- di​stan​za del​le con​ci​maie dal​le abi​ta​zio​ni: 200,00 ml.;

- distanza dai limiti di zona: 200,00 ml. per allevamenti bovini

- distanza dai limiti di zona: 300,00 ml. per allevamenti avicoli

- distanza dai limiti di zona: 500,00 ml. per allevamenti suinicoli

La di​stan​za fra i sin​go​li al​le​va​men​ti zoo​tec​ni​co-industriali non de​ve es​se​re in​fe​rio​re a 100,00 ml..

La di​stan​za dal​le aree del​le sor​gen​ti uti​liz​za​te a sco​po idro​po​ta​bi​le non de​ve es​se​re in​fe​rio​re a 500,00 ml..

Lun​go i con​fi​ni dell'area di per​ti​nen​za de​gli al​le​va​men​ti zoo​tec​ni​co-in​dustriali de​ve es​se​re predisposto un dop​pio fi​la​re di al​be​ri ad al​to fu​sto, con in​te​ras​se dei sog​get​ti non in​fe​rio​re a 5,00 ml.. La di​stan​za del​la fi​la ester​na dal con​fi​ne di pro​prie​tà non de​ve es​se​re in​fe​rio​re a 3,00 ml..

Per gli allevamenti zootecnco-industriali si applica in ogni caso la disciplina prevista dalla D.G.R. 7949/89.

6) Im​pian​ti per ac​qua​col​tu​ra:

- in​di​ce fon​dia​rio di co​per​tu​ra: 50%;

- al​tez​za dei fab​bri​ca​ti: 3,00 ml.;

- di​stan​za dal​le stra​de: co​me da  Co​di​ce del​la Stra​da;

- di​stan​za dai con​fi​ni: 20,00 ml. (so​lo per gli edi​fi​ci);

- di​stan​za edi​fi​cio dal​le abi​ta​zio​ni: 30,00 ml..

Art. 56. EDI​FI​CA​BI​LI​TA' DI AN​NES​SI RU​STI​CI E DI AL​LE​VA​MEN​TI ZOO​TECNI​CI NEL​LE SOT​TO​ZO​NE "E".

In cia​scu​na sot​to​zo​na per l'edi​fi​ca​zio​ne di nuo​vi an​nes​si ru​sti​ci, di an​nes​si ru​sti​ci pro​dut​ti​vi e per gli in​ter​ven​ti su quel​li esi​sten​ti val​go​no le se​guen​ti in​di​ca​zio​ni.

1) Sot​to​zo​ne E2.

Si ap​pli​ca l'art. 11 del​la Leg​ge regionale n. 24/1985, con le ul​te​rio​ri pre​scri​zio​ni: non so​no am​mes​si al​le​va​men​ti di ani​ma​li di​ver​si da quel​li de​sti​na​ti al​la pro​du​zio​ne zoo​tec​ni​ca pri​ma​ria (ad esem​pio: ca​ni, gat​ti, ca​val​li per sport e da di​por​to, sel​vag​gi​na da pe​lo o da piu​ma, uc​cel​li da gab​bia, co​lom​bi viag​gia​to​ri, ecc.). 

Non so​no am​mes​si in​se​dia​men​ti agro-in​du​stria​li.

Si precisa inoltre che le nuove costruzioni do​vran​no es​se​re esterni ai pe​ri​me​tri di inedificabilità in​di​ca​ti nel​le ta​vo​le di P.R.G..

2) Sottozone E2S

Si applica l’art. 11 della L.R. 24/1985 con le ulteriori prescrizioni del presente articolo per le zone E2 escludendo comunque qualsiasi nuova edificazione in corpo autonomo, l’edificabilità non utilizzabile può essere trasferita nelle altre sottozone.

3) Sot​to​zo​ne E3.

Si ap​pli​ca l'art. 11 del​la Leg​ge regionale n. 24/1985. Non sono ammessi allevamenti industriali. 

4) Per i fabbricati relativi ad allevamenti zootecnici industriali sono stabilite le seguenti prescrizioni:

- Superficie fondiaria (Sf) minima: mq. 30.000, costituente un’unica figura geometrica.

- Densità fondiaria (Df): 0,25 mc./mq. Per la residenza del personale di custodia è previsto un massimo di 600 mc.

5)  Per gli allevamenti aziendali sono stabiliti i seguenti parametri:

- distanze dalle singole case di abitazione; ml. 50;

- distanze dai limiti delle Z.T.O. A,B,C, ed F: valgono le distanze di cui al terzo comma dell’art. 6 della L.R. 24/1985, ridotte ad un terzo. Qualora l’allevamento aziendale si sviluppi su una superficie coperta superiore a 2.000 mq. , viene equiparato agli allevamenti zootecnici industriali quanto al rispetto delle distanze dalle singole case di abitazione e dai limiti dell Z.T.O. A,B,C ed F;

- distanze dagli edifici residenziali della medesima azienda: ml. 15.

L’altezza massima è fissata in ml. 4, fatte salve maggiori altezze di corpi tecnici, quali silos, torri di accumulo dell’acqua, cabine di alimentazione elettrica e similari purchè riguardi strutture precarie o amovibili.

6) Ai fini della tutela dell’ igiene del suolo ed in particolare della salubrità degli acquiferi, il rilascio delle concessioni relative agli allevamenti zootecnici sia di tipo aziendale che di tipo industriale è subordinato alla preventiva dimostrazione della disponibilità di adeguate superfici idonee alla utilizzazione agronomica delle deiezioni, o di adeguati impianti di depurazione delle deiezioni stesse, tale dimostrazione deve essere supportata da una relazione agronomica vidimata da tecnico del settore (agrotecnico, perito agrario, agronomo) iscritto agli Albi professionali, fermo restando quanto previsto dal quarto comma dell’art. 6 della L.R. 24/1985 e successive modifiche.

7) A completamento di ciascun allevamento è comunque prescritta la realizzazione di impianti di separazione delle deiezioni liquide da quelle solide, e di impianti per la conservazione delle stesse secondo modalità che non consentano dispersioni nel sottosuolo: per le deiezioni solide trattasi di norma di platee in cemento con cordonata d’ambito; per le deiezioni liquide trattasi di vasche a tenuta stagna da dimensionarsi della misura di 1 mc./mq. di spazio di stabulazione e comunque nel rispetto dell’allegato “D” del P.R.R.A.  D.G.R. 3733 del 26.06.92 e seguenti integrazioni.

8) Per gli allevamenti superiori a 50 U.B.A. le caratteristiche e le dimensioni degli impianti di conservazione delle deiezioni organiche e le caratteristiche di quelli di depurazioni dovranno essere assoggettate a preventiva certificazione di idoneità da rilasciarsi da parte delle autorità sanitarie (U.S.S.L.) e comunque nel rispetto dell’allegato “D” del P.R.R.A.  D.G.R. n.3733 del 26.06.92 e seguenti integrazioni.

9) In luogo della dotazione di un impianto di depurazione può essere convenuto con l’Amministrazione Comunale l’utilizzo di impianti pubblici di depurazione da essa gestiti. La convenzione conterrà la determinazione di quantità e qualità dei liquami ammessi a depurazione, nonchè la modalità e periodicità del conferimento, in funzione delle quali dovranno essere dimensionate le vasche di tenuta stagna.

10) Il certificato di agibilità verrà rilasciato ad avvenuto collaudo dell’impianto di depurazione.

Art. 57.  DE​MO​LI​ZIO​NI, RI​CO​STRU​ZIO​NI E AM​PLIA​MEN​TI  DEI FAB​BRI​CA​TI ESI​STEN​TI.

Nel​le zo​ne agri​co​le so​no am​mes​se la de​mo​li​zio​ne e la ri​co​stru​zio​ne, per inderogabili motivi di staticità o tutela della pubblica incolumità, dei fab​bri​ca​ti pri​vi di va​len​za sto​ri​co-ar​chi​tet​to​ni​ca-am​bien​ta​le e/o non cen​si​ti ai sen​si dell'art. 10 del​la Leg​ge regionale n. 24/1985 o, co​mun​que, non sog​get​ti a vin​co​lo mo​nu​men​ta​le e ar​ti​sti​co.

L'am​plia​men​to del​le re​si​den​ze abi​ta​te da al​me​no set​te an​ni dal​la da​ta di pre​sen​ta​zio​ne del​la ri​chie​sta del​la con​ces​sio​ne è am​mes​so fi​no al vo​lu​me mas​si​mo, com​pre​so l'esi​sten​te, di 800 mc.. Vo​lu​me da ele​var​si a 1200 mc. per  le azien​de agri​tu​ri​sti​che, co​me pre​vi​sto dall'art. 4 del​la Leg​ge regionale n. 24/1985.

Det​to am​plia​men​to do​vrà av​ve​ni​re uti​liz​zan​do prio​ri​ta​ria​men​te l'an​nes​so ru​sti​co esi​sten​te e non più fun​zio​na​le al​la con​du​zio​ne del fon​do; di​ver​sa​men​te, do​vrà es​se​re pro​dot​ta una re​la​zio​ne tec​ni​ca di​mo​stran​te l'im​pos​si​bi​li​tà fi​si​ca e giu​ri​di​ca di sod​di​sfa​re i fab​bi​so​gni edi​li​zi tra​mi​te il ri​u​so di fab​bri​ca​ti in pro​prie​tà.

Art. 58. EDI​FI​CI NON PIU' FUN​ZIO​NA​LI AL​LA CON​DU​ZIO​NE DEL FON​DO.

Gli edi​fi​ci in​di​vi​dua​ti e ca​ta​lo​ga​ti dal​le ap​po​si​te sche​de co​sti​tui​sco​no i fab​bri​ca​ti non più fun​zio​na​li al​le esi​gen​ze del fon​do, per i qua​li si sta​bi​li​sce quan​to se​gue:

- gli in​ter​ven​ti am​mes​si so​no quel​li re​la​ti​vi al​la ma​nu​ten​zio​ne or​di​na​ria e straor​di​na​ria, ristrut​tu​ra​zio​ne edi​li​zia e de​mo​li​zio​ne con ri​co​stru​zio​ne man​te​nen​do il vo​lu​me e l'al​tez​za dell'edi​fi​cio pree​si​sten​te. Tut​ti gli in​ter​ven​ti van​no rap​por​ta​ti al ri​spet​ti​vo gra​do di tu​te​la se ri​guar​dan​ti edi​fi​ci di pre​gio sto​ri​co e am​bien​ta​le;

- de​sti​na​zio​ni d'uso con​sen​ti​te so​no quel​le de​fi​ni​te per le zo​ne agri​co​le, con l'esten​sio​ne al​le se​guen​ti: re​si​den​za non col​le​ga​ta al fon​do, at​ti​vi​tà di agri​tu​ri​smo, ar​ti​gia​na​to ar​ti​sti​co e di ser​vi​zio, pic​co​le at​ti​vi​tà com​mer​cia​li con​nes​se al​la com​mer​cia​liz​za​zio​ne dei pro​dot​ti del fon​do (im​pian​ti or​ti​co​li, flo​ri​co​li, ecc.).  De​ve es​se​re pri​vi​le​gia​ta la fun​zio​ne re​si​den​zia​le e, in sub​or​di​ne, le at​ti​vi​tà di agri​tu​ri​smo, di ar​ti​gia​na​to ar​ti​sti​co e di ser​vi​zio.

In ogni ca​so, cia​scun edi​fi​cio ru​ra​le non più fun​zio​na​le al​la con​du​zio​ne dei fon​di agri​co​li è og​get​to di ap​po​si​ta sche​da di nor​ma​ti​va dal​la qua​le so​no de​su​mi​bi​li le pre​scri​zio​ni pun​tua​li che lo ri​guar​da​no. 

Sche​de di nor​ma​ti​va che co​sti​tui​sco​no par​te in​te​gran​te del​le pre​sen​ti Nor​me.

Art. 59. RI​AC​COR​PA​MEN​TO DI VO​LU​MI DI​VER​SI.

Nel​le aree agri​co​le è sem​pre pos​si​bi​le ag​gre​ga​re e riaccorpare vo​lu​mi di​ver​si pree​si​sten​ti in fun​zio​ne di una mi​glio​re or​ga​niz​za​zio​ne dis​tri​bu​ti​va del​le pree​si​sten​ze, pur​chè ta​li ope​ra​zio​ni sia​no funzionali all'azienda agricola e rappresentino un reale riordino ambientale nei limiti e parametri di zona.

Non so​no, co​mun​que, pos​si​bi​li de​mo​li​zio​ni di fab​bri​ca​ti do​ta​ti di va​lo​re sto​ri​co, am​bien​ta​le o pae​sag​gi​sti​co, an​cor​chè non in​di​vi​dua​ti nel​la gra​fia di P.R.G. o nel​le sche​de di in​da​gi​ne re​dat​te ai sen​si dell'art. 12 del​la Leg​ge regionale n. 24/1985.

Nel​le zo​ne agri​co​le, tut​te le pree​si​sten​ze, an​cor​chè non in​di​vi​dua​te dal​le sche​de di cui so​pra, pur​chè pree​si​sten​ti al 1967 e compatibili con le destinazioni di zona, pos​so​no es​se​re re​cu​pe​ra​te se​con​do la de​sti​na​zio​ne ori​gi​na​ria.

La le​git​ti​mi​tà del​le pree​si​sten​ze ai fi​ni del re​cu​pe​ro do​vrà es​se​re cer​ti​fi​ca​ta da atto sostitutivo di notorietà sul​la ba​se del​la con​si​sten​za de​gli ele​men​ti e de​gli or​ga​ni​smi strut​tu​ra​li esi​sten​ti (fon​da​zio​ni, mu​ra​tu​re, so​lai, tet​to) che de​vo​no es​se​re ta​li da in​di​vi​dua​re con chia​rez​za, la vo​lu​me​tria, la su​per​fi​cie, la ti​po​lo​gia e la de​sti​na​zio​ne ori​gi​na​ria, nonchè da una perizia storico-tecnica firmata da un tecnico abilitato.

Art. 60. RECINZIONI.

In tut​te le zo​ne agri​co​le le re​cin​zio​ni dei fon​di ru​ra​li de​vo​no es​se​re giu​sti​fi​ca​te da par​ti​co​la​ri ne​ces​si​tà di pro​te​zio​ne da in​tru​si che pos​sa​no dan​neg​gia​re par​ti​co​la​ri al​le​va​men​ti o col​tu​re spe​cia​liz​za​te. Il lot​to mas​si​mo re​cin​ta​bi​le di per​ti​nen​za dei fab​bri​ca​ti è pa​ri a mq. 3.000.

So​no co​mun​que vie​ta​te le re​cin​zio​ni pre​fab​bri​ca​te in ce​men​to o ma​te​ria​li pla​sti​ci. Do​vran​no es​se​re uti​liz​za​ti ma​te​ria​li lo​ca​li con pre​fe​ren​za per le sie​pi.

L'al​tez​za del​le re​cin​zio​ni opa​che non do​vrà su​pe​ra​re 0,50 ml.; l'al​tez​za to​ta​le non do​vrà su​pe​ra​re 1,80 ml..

E’ concessa deroga per le recinzioni opache fino a ml. 2,00 se eseguite con materiali e tipologie tradizionali in misto sassi e mattoni.

Art. 61. MODALITA’ PER LA PRESENTAZIONE DEL PROGETTO.

I progetti di nuova costruzione, di ampliamento e di recupero del patrimonio edilizio esistente dovranno contenere, oltre alla documentazione prevista dal R.E.C. , una rappresentazione fotografica in grado di evidenziare l’inserimento del fabbricato nel contesto agricolo o edificato, nonchè i particolari costruttivi o decorativi interni ed esterni qualora presenti nello stesso.

Dovranno inoltre essere accompagnati da un’adeguata documentazione dello stato di fatto degli alberi e delle siepi, nonchè da una accurata previsione di nuovi interventi arborei.

La scelta delle specie deve essere fatta nel rispetto delle caratteristiche morfologiche e delle condizioni ecologiche locali, restando comunque escluse quelle esotiche in genere.

I progetti dovranno inoltre essere integrati da un elaborato grafico che evidenzi in scala adeguata i particolari costruttivi adottati unitamente all’uso dei materiali.

Art. 62. TUTELA DEI BE​NI CUL​TU​RA​LI E AM​BIEN​TA​LI IN ZO​NA AGRI​CO​LA.

La sche​da​tu​ra de​gli edi​fi​ci di va​lo​re sto​ri​co e/o am​bien​ta​le ri​ca​den​ti nel ter​ri​to​rio agri​co​lo e in​di​ca​ti nel​le ta​vo​le di pro​get​to del P.R.G. co​sti​tui​sce l'in​di​vi​dua​zio​ne di cui all'art. 10 del​la Leg​ge regionale n. 24/1985.

Per det​ti edi​fi​ci, con grado di protezione 1,2,3 e 4, le de​sti​na​zio​ni d'uso con​sen​ti​te so​no quel​le de​fi​ni​te per la re​si​den​za. E' am​mes​so il re​cu​pe​ro di tut​ta la vo​lu​me​tria esi​sten​te a fi​ni abi​ta​ti​vi.

L’intervento sui sin​go​li fab​bri​ca​ti av​vie​ne per In​ter​ven​to Edi​li​zio Di​ret​to in re​la​zio​ne al gra​do di pro​te​zio​ne even​tual​men​te iden​ti​fi​ca​to nel​le ta​vo​le di P.R.G..

Per gli edifici di valore architettonico/ambientale vengono inoltre identificate nelle tavole di P.R.G. gli ambiti di tutela. Essi riguardano le aree di pertinenza funzionale e formale dell’edificio, compresi gli elementi naturali (alberi, siepi, carrarecce, sentieri, ecc. ) che 

concorrono alla formazione dell’unità ambientale dell’immobile. Di conseguenza le modalità di intervento e/o di vincolo si applicano anche a questi elementi.

Vengono pertanto identificate le seguenti categorie:

- ambito di tutela con grado 3 . Sono le aree di pertinenza dei fabbricati di classe 3. In tali ambiti non sono ammesse nuove costruzioni; sono consentiti solo ampliamenti residenziali e di annessi agricoli, piccole costruzioni accessorie connesse con la lavorazione del giardino (serre, orangiere, ricovero attrezzi ecc.); gli ampliamenti dovranno armonizzarsi sia con i fabbricati che con l’area di pertinenza con progettazioni estese all’intero ambito.

- ambito di tutela con grado 4 . Sono le aree di pertinenza dei fabbricati di classe 4 , non sono ammesse nuove costruzioni residenziali, sono consentiti ampliamenti residenziali dei fabbricati esistenti in relazione all’edificabilità in zona agricola. Tali ampliamenti comunque dovranno armonizzarsi sia con i fabbricati che con l’area di pertinenza; pertanto i grafici di progetto dovranno essere estesi all’intero ambito; sono inoltre ammesse nuove costruzioni per annessi agricoli oltre che l’ampliamento degli esistenti.

- ambito di tutela con grado 5 . Sono le aree di pertinenza dei fabbricati di classe 5 . In tali ambiti sono ammesse nuove costruzioni sia residenziali che di annessi agricoli, sono inoltre concessi gli ampliamenti residenziali, o di annessi agricoli, dei fabbricati esistenti in relazione all’edificabilità in zona agricola. Sia le nuove costruzioni che gli ampliamenti dovranno essere armonizzati con i fabbricati esistenti che con l’area di pertinenza. In sede di richiesta di concessione edilizia il progetto dovrà essere esteso all’intero ambito.

Gli in​ter​ven​ti am​mis​si​bi​li su​gli edi​fi​ci e sui nu​clei di in​te​res​se sto​ri​co ed ar​chi​tet​to​ni​co  so​no sem​pre con​si​de​ra​ti di mi​glio​ra​men​to dei fab​bri​ca​ti ru​ra​li e, quin​di, am​mes​si al​lo spe​cia​le con​tri​bu​to fi​nan​zia​rio pre​vi​sto dal​la Leg​ge regionale n. 31 ot​to​bre 1980, n. 88. Al​tri con​tri​bu​ti po​tran​no es​se​re con​ces​si con spe​cia​li con​ven​zio​ni che il Co​mu​ne po​trà sti​pu​la​re con ban​che o isti​tu​ti di cre​di​to.

Art. 63. STRADE AGRA​RIE E SEN​TIE​RI.

Le stra​de agro-sil​vo-pa​sto​ra​li e i sen​tie​ri esi​sten​ti nel​le sot​to​zo​ne agri​co​le ed an​che quel​li scom​par​si o ca​du​ti in de​sue​tu​di​ne do​vran​no es​se​re ri​pri​sti​na​ti per es​se​re uti​liz​za​ti an​che co​me per​cor​si pe​do​na​li per il tem​po li​be​ro e per l'agri​tu​ri​smo.

Le even​tua​li re​cin​zio​ni sui la​ti del​le stra​de agra​rie e dei sen​tie​ri de​vo​no es​se​re rea​liz​za​te con ele​men​ti na​tu​ra​li (sie​pi, stac​cio​na​te in le​gno ed al​tro) o con re​ti me​tal​li​che, pur​chè ma​sche​ra​te da ve​ge​ta​zio​ne ar​bu​sti​va. Ne è vie​ta​ta l'asfal​ta​tu​ra.

Art. 64.  TU​TE​LA DEI COR​PI IDRI​CI.

Tut​ti i cor​pi idri​ci, sia pub​bli​ci che pri​va​ti, so​no sog​get​ti ol​tre che al​la spe​cia​le re​go​la​men​ta​zio​ne idrau​li​ca pre​vi​sta dal​la nor​ma​ti​va vi​gen​te, an​che a spe​cia​le tu​te​la pae​sag​gi​sti​ca per l'im​por​tan​za che ri​ve​sto​no sot​to ta​le pro​fi​lo.

Nel​le zo​ne sen​si​bi​li dal pun​to di vi​sta am​bien​ta​le classificate "E2S” è vie​ta​ta la tom​bi​na​tu​ra dei fos​sa​ti. Sono ammesse limitate tombinature per garantire l'accesso ai fondi interclusi.

Art. 65. AREE AGROINDUSTRIALI “D5”.

Sono le parti del territorio prevalentemente interessate da insediamenti agroindustriali nelle quali si prevede il completamento degli interventi.

Destinazioni d'uso:

tali zone sono destinate ad edifici e attrezzature per le attività di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli.

Modi di intervento:

il P.R.G. si attua per Intervento Edilizio Diretto, salvo puntuale indicazione. 

Tipi di intervento:

- manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e ristrutturazione edilizia, nel rispetto delle superfici utili preesistenti;

- ampliamento, sostituzione edilizia, nuova edificazione nel rispetto degli indici di zona.

Parametri urbanistici: 

Indice di utilizzazione fondiaria = l,00 mq/mq 

rapporto di copertura = 0,50 mq/mq

aree per opere di urbanizzazione primaria = 5% Sf di cui non meno del 4% a parcheggi di uso pubblico

aree per opere di urbanizzazione secondaria = 5% Sf

Le aree di urbanizzazione secondaria sono monetizzabili quando non raggiungono la superficie di 500 mq. In caso di Strumento Urbanistico Attuativo vanno comunque soddisfatti gli standards di cui all’art.25 L.R. 61/85.

Distacchi tra i fabbricati e distanze: valgono le norme di cui all’art. 6 delle presenti N.T.A.

altezza massima = ml 9,00 salvo documentate esigenze legate a particolari processi di lavorazione che implichino spazi tecnici di altezza maggiore.

Art. 66.  ALLEVAMENTI ZONA “E2A”.

Nella cartografia di P.R.G. sono individuati con zona E2A gli allevamenti esistenti per i quali si ammettono solo operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria. Non sono consentiti ampliamenti neppure se l’ampliamento si configura quale allevamento in funzione del fondo. Sono possibili i cambi di destinazione d’uso da allevamenti ad annessi agricoli.

Art. 67. ESSENZE VEGETAZIONALI DA TUTELARE.

Nelle tavole grafiche di PRG sono indicate le essenze vegetazionali da tutelare per le quali si prevede il divieto di espianto salvo Autorizzazione del Servizio Forestale Regionale. Si ammettono solo gli interventi di manutenzione. Gli interventi di sostituzione delle essenze ammalate sono soggette a preventiva Autorizzazione del Servizio Forestale Regionale, nella quale deve essere indicato il tipo di essenza.

Negli interventi per la realizzazione della nuova viabilità e ricalibratura della viabilità esistente siano mantenuti gli elementi vegetazionali  individuali, fatte salve le relative Autorizzazioni del Servizio Forestale Regionale e degli enti preposti al controllo di fossi e canali.

CAPO VI - ZO​NE PER AT​TREZ​ZA​TU​RE DI IN​TE​RES​SE CO​MU​NE.

ART. 68. ZO​NE PER AT​TREZ​ZA​TU​RE PUB​BLI​CHE E DI IN​TE​RES​SE GE​NE​RALE (F).

Il P.R.G. in​di​vi​dua le aree di cui al D.M. 2 Apri​le 1968 n. 1444 e pre​ci​sa​men​te:

a) aree per l'istru​zio​ne, l'edu​ca​zio​ne e la cul​tu​ra (scuo​le, asi​li ni​do, cen​tri so​cia​li, bi​blio​te​che, mu​sei, ecc.);

b) aree per at​trez​za​tu​re di in​te​res​se co​mu​ne; per esi​gen​ze di ca​rat​te​re sa​ni​ta​rio, pre​vi​den​zia​le, as​si​sten​zia​le, am​mi​ni​stra​ti​vo; per pub​bli​ci ser​vi​zi (ospe​da​le, am​bu​la​to​ri); per esi​gen​ze re​la​ti​ve a tem​po li​be​ro, cul​tu​ra, spet​ta​co​lo, sva​go; per at​ti​vi​tà am​mi​ni​stra​ti​ve pub​bli​che; per im​pian​ti spe​cia​li qua​li mer​ca​ti, uf​fi​ci po​sta​li e te​le​fo​ni​ci, im​pian​ti di dis​tri​bu​zio​ne dell'ener​gia elet​tri​ca, del gas me​ta​no; etc.; d) di iniziativa pubblica/privata.

c) aree per at​trez​za​tu​re per il gio​co e lo sport, non​ché per il ver​de pub​bli​co ed i par​chi;

d) aree per i par​cheg​gi.

Cia​scu​na del​le quat​tro clas​si di cui al com​ma pre​ce​den​te vie​ne in​di​vi​dua​ta con ap​po​si​ta gra​fia nel​le ta​vo​le di P.R.G., ove si è prov​ve​du​to a di​stin​gue​re l'esi​sten​te da quel​lo pre​vi​sto. Nei gra​fi​ci di P.R.G. ri​sul​ta​no evi​den​zia​ti, con sim​bo​li spe​ci​fi​ci, i di​ver​si ti​pi di at​trez​za​tu​ra. 

Nel​le aree sud​det​te gli in​ter​ven​ti si at​tua​no me​dian​te In​ter​ven​to Edi​li​zio Di​ret​to.

Le pre​scri​zio​ni del P.R.G. per cia​scu​na di ta​li aree so​no le se​guen​ti.

a) Aree per l'istru​zio​ne.

Que​ste aree so​no de​sti​na​te all'istru​zio​ne pre​sco​la​sti​ca e sco​la​sti​ca. Con​nes​se agli edi​fi​ci sco​la​sti​ci so​no am​mes​se at​trez​za​tu​re ri​crea​ti​ve, per lo sport e per la cul​tu​ra, con pos​si​bi​li​tà di una abi​ta​zio​ne per il per​so​na​le di cu​sto​dia aven​te una su​per​fi​cie uti​le mas​si​ma di mq. 120.

Val​go​no le se​guen​ti nor​me:

- den​si​tà edi​li​zia fon​dia​ria: 1,5 mc./mq.;

- per gli im​pian​ti esi​sten​ti è con​ces​so l'am​plia​men​to fi​no ad un mas​si​mo del 20% del​la vo​lu​me​tria esi​sten​te, an​che in de​ro​ga all'in​di​ce di cui so​pra; 

- al​tez​za mas​si​ma: 9,80 ml.;

- par​cheg​gi ad uso pub​bli​co: 0,20 mq./mq. di su​per​fi​cie uti​le.

b) Aree per at​trez​za​tu​re di in​te​res​se co​mu​ne.

In que​ste zo​ne so​no am​mes​se at​trez​za​tu​re am​mi​ni​stra​ti​ve, re​li​gio​se, so​cia​li, cul​tu​ra​li, as​si​sten​zia​li, as​so​cia​ti​ve, sa​ni​ta​rie, ri​crea​ti​ve, per lo sva​go, per lo spet​ta​co​lo, per i ser​vi​zi di pub​bli​ca si​cu​rez​za, di te​le​co​mu​ni​ca​zio​ni, com​mer​cia​li; im​pian​ti tec​no​lo​gi​ci; at​trez​za​tu​re di in​ter​scam​bio.

Val​go​no le se​guen​ti nor​me:

- den​si​tà edi​li​zia fon​dia​ria: 2,0 mc./mq.;

- è con​ces​so l'am​plia​men​to de​gli im​pian​ti esi​sten​ti fi​no ad un mas​si​mo del 20% del​la vo​lu​me​tria esi​sten​te, an​che in de​ro​ga all'in​di​ce di cui so​pra;

- al​tez​za mas​si​ma: 9,80 ml.; so​no am​mes​se al​tez​ze mag​gio​ri per co​stru​zio​ni spe​cia​li;- par​cheg​gi ad uso pub​bli​co: 0,40 mq./mq. di s​u​per​fi​cie uti​le.

Norme specifiche relative all’ambito di piano di recupero n° 1 e 1a di “Villa Sicher – Barnabò”:

in caso di attuazione da parte di soggetti privati sono ammesse nelle destinazioni d’uso la quota del 15%  della volumetria insediabile a edilizia residenziale convenzionata e la quota del 30% per attività turistico – ricettiva.

c) Aree at​trez​za​te a par​co, gio​co e sport.

Que​ste zo​ne so​no de​sti​na​te:

a) ad aree di gio​co per bam​bi​ni, giar​di​ni pub​bli​ci di quar​tie​re, par​chi ur​ba​ni, per​cor​si at​trez​za​ti, par​chi ex​traur​ba​ni, etc..

So​no am​mes​se co​stru​zio​ni ac​ces​so​rie o di ar​re​do qua​li: bar, chio​schi per ri​sto​ro, tet​toie e ser​vi​zi igie​ni​ci, at​trez​za​tu​re ri​crea​ti​ve, pian​tu​ma​zio​ni di al​be​ra​tu​re au​toc​to​ne, at​trez​za​tu​re per per​cor​si pe​do​na​li e ci​cla​bi​li, va​sche, etc..

Limitatamente alla Z.T.O. Fc/5 sono inoltre ammesse strutture associative con destinazioni specifiche per la pubblica sicurezza e la protezione civile.

Val​go​no le se​guen​ti nor​me:

- den​si​tà edi​li​zia fon​dia​ria: 0,50 mc./mq.;

- par​cheg​gi ad uso pub​bli​co: 0,02 mq./mq. di su​per​fi​cie fon​dia​ria.

b) ad im​pian​ti spor​ti​vi di ba​se e ago​ni​sti​ci, cam​pi da golf e da ten​nis, pi​sci​ne, ga​lop​pa​toi, etc..

Val​go​no le se​guen​ti nor​me:

- per im​pian​ti sco​per​ti: den​si​tà edi​li​zia fon​dia​ria: 0,10 mc./mq.;

- per im​pian​ti co​per​ti: den​si​tà edi​li​zia fon​dia​ria: 1,00 mc./mq.;

- per par​cheg​gi pub​bli​ci: 0,10 mq./mq. di su​per​fi​cie fon​dia​ria;

- al​tez​za mas​si​ma: 12,00 ml. con esclu​sio​ne dei vo​lu​mi tec​no​lo​gi​ci o per par​ti​co​la​ri esi​gen​ze tec​ni​che.

Si con​fer​ma​no gli im​pian​ti esi​sten​ti, dei qua​li è con​sen​ti​to l'am​plia​men​to nel ri​spet​to de​gli in​di​ci so​prain​di​ca​ti.

Gli im​pian​ti tec​no​lo​gi​ci even​tual​men​te ne​ces​sa​ri do​vran​no es​se​re pre​vi​sti pos​si​bil​men​te in​ter​ra​ti e op​por​tu​na​men​te ma​sche​ra​ti con ce​spu​gli, al​be​ra​tu​re, etc..

d) Aree per par​cheg​gi.

L'am​bi​to e il di​men​sio​na​men​to di ta​li aree, in​di​ca​te in se​de di P.R.G., po​trà es​se​re af​fi​na​to in se​de di pro​get​to ese​cu​ti​vo o di pia​no at​tua​ti​vo, an​che in re​la​zio​ne al​le quan​ti​tà che po​tran​no es​se​re re​pe​ri​te all'in​ter​no del​le zo​ne omo​ge​nee con​ter​mi​ni e, co​mun​que, nel​la quan​ti​tà di cui all'ar​ti​co​lo 25 del​la Leg​ge Re​gio​na​le n. 61/1985.

Su ta​li aree è pos​si​bi​le la rea​liz​za​zio​ne di par​cheg​gi pub​bli​ci an​che su li​vel​li di​ver​si da quel​lo stra​da​le "interrati". 

Le aree non in​te​res​sa​te da edi​fi​ca​zio​ne do​vran​no es​se​re op​por​tu​na​men​te pian​tu​ma​te in ra​gio​ne di un'es​sen​za ar​bo​rea di al​to fu​sto ogni 30 mq..

Gli im​pian​ti pre​vi​sti dal pre​sen​te ar​ti​co​lo pos​so​no es​se​re rea​liz​za​ti da Am​mi​ni​stra​zio​ni pub​bli​che o da en​ti pri​va​ti pre​via con​ces​sio​ne.  

Le aree li​be​re de​vo​no es​se​re or​ga​niz​za​te a par​co e giar​di​no. 

Tut​ti gli edi​fi​ci e le at​trez​za​tu​re de​vo​no ot​tem​pe​ra​re al​le pre​scri​zio​ni del​le leg​gi che li ri​guar​da​no e so​no sog​get​ti all'ap​pro​va​zio​ne del pro​get​to da par​te dell'Am​mi​ni​stra​zio​ne Co​mu​na​le ex L.S. 142/1990. 

All'in​ter​no del​la Zo​na Ter​ri​to​ria​le Omo​ge​nea "F" le mo​di​fi​che di de​sti​na​zio​ne fra le quat​tro ca​te​go​rie co​sti​tui​sco​no va​ri​an​te al P.R.G.. 

Tut​te le at​trez​za​tu​re re​la​ti​ve ai pun​ti pre​ce​den​ti de​vo​no es​se​re rea​liz​za​te nel​le aree so​pra​ci​ta​te. 

E' am​mes​sa, nel​le zo​ne omo​ge​nee "A", "B", "C", "D", la co​stru​zio​ne di at​trez​za​tu​re de​sti​na​te al​lo sva​go, al​lo sport ed al​la ri​crea​zio​ne, pur​chè ven​ga​no rea​liz​za​te:

a) co​me ar​re​do ed ac​ces​so​ri al​la re​si​den​za o agli im​pian​ti pro​dut​ti​vi pri​va​ti, sin​go​li o plu​ri​mi;

b) co​me im​pian​to ri​ser​va​to all'uso pri​va​to ed esclu​si​vo dei so​ci di un club o di una as​so​cia​zio​ne.

In ta​li ca​si il Co​mu​ne do​vrà re​go​la​men​ta​re con op​por​tu​na con​ven​zio​ne l'at​ti​vi​tà de​gli im​pian​ti stes​si.

TI​TO​LO  III- ZO​NE A VIN​CO​LO SPE​CIA​LE E NORME PARTICOLARI .

CAPO I – ZONE DI RISPETTO

Art. 69. VIABILITA'.

Il P.R.G. in​di​ca nel​le sue dif​fe​ren​ti so​lu​zio​ni rap​pre​sen​ta​ti​ve, la ge​rar​chi​ca or​ga​niz​za​zio​ne del​la re​te via​ria stra​da​le. Val​go​no le in​di​ca​zio​ni tec​ni​che ri​por​ta​te al​la sca​la di mag​gior det​ta​glio.

Le zo​ne de​sti​na​te al​la via​bi​li​tà com​pren​do​no:

- le stra​de;

- i no​di stra​da​li;

- i per​cor​si ci​cla​bi​li;

- i per​cor​si pe​do​na​li;

- le aree di ri​spet​to e di ser​vi​zio.

L'in​di​vi​dua​zio​ne nel P.R.G. del trac​cia​to è vin​co​lan​te, men​tre quel​la del​le ope​re è in​di​ca​ti​va, com​pe​ten​do ai sin​go​li pro​get​ti ese​cu​ti​vi l'esat​ta de​fi​ni​zio​ne.

I marciapiedi, ove pre​vi​sti, de​vo​no es​se​re do​ta​ti di ap​po​si​te ram​pe per dis​a​bi​li in car​roz​zi​na, in ac​cor​do con le nor​me vi​gen​ti in ma​te​ria di bar​rie​re ar​chi​tet​to​ni​che.

Nell'at​tua​zio​ne del P.R.G. si do​vran​no mo​di​fi​ca​re o sop​pri​me​re le im​mis​sio​ni e gli ac​ce​si car​ra​bi​li esi​sten​ti in dif​for​mi​tà al​le nor​me vi​gen​ti o al​le in​di​ca​zio​ni gra​fi​che del P.R.G. me​de​si​mo. Per ciò che at​tie​ne al​le ca​rat​te​ri​sti​che geo​me​tri​che del​le stra​de ed al​le di​stan​ze del​le co​stru​zio​ni dal ci​glio stra​da​le va​le quan​to pre​vi​sto dal  Co​di​ce del​la Stra​da

Qua​lo​ra una stra​da non ser​va più di tre lot​ti es​sa vie​ne con​si​de​ra​ta ac​ces​so pri​va​to e co​me ta​le non é più sog​get​ta a li​mi​ta​zio​ni di lar​ghez​za. In tal ca​so il suo in​ne​sto sul​lo spa​zio pub​bli​co de​ve es​se​re chiu​so da un can​cel​lo.

Art. 70. AREE DI RI​SPET​TO E TU​TE​LA AM​BIEN​TA​LE "E2S".

Nel​le ta​vo​le di P.R.G. so​no in​di​vi​dua​te le zo​ne più si​gni​fi​ca​ti​ve del pae​sag​gio o le aree di par​ti​co​la​re pre​gio am​bien​ta​le.

Per ta​li aree il P.R.G. pre​scri​ve:

- re​sta​no va​li​di gli in​di​ci e le mo​da​li​tà di in​ter​ven​to fis​sa​ti per le Zo​ne Ter​ri​to​ria​li Omo​ge​nee "E", a se​con​da del​le va​rie sot​to​zo​ne di per​ti​nen​za;

- la nuo​va edi​fi​ca​zio​ne è sub​or​di​na​ta ad uno stu​dio pla​no​vo​lu​me​tri​co da sot​to​por​re agli Or​ga​ni co​mu​na​li com​pe​ten​ti (Commissione Edilizia Integrata ai sensi L.R. 63/94) con par​ti​co​la​re at​ten​zio​ne per l'an​da​men​to pla​noal​ti​me​tri​co e per i co​ni vi​sua​li, per la vegetazione esistente, per i corsi d'acqua;

- l'al​tez​za mas​si​ma dei fab​bri​ca​ti non può su​pe​ra​re i ml. 5,80; 

- i fab​bri​ca​ti do​vran​no es​se​re rea​liz​za​ti nel ri​spet​to del​le ti​po​lo​gie edi​li​zie e dell'uso dei ma​te​ria​li ca​rat​te​ri​sti​ci dei luo​ghi;

- gli in​sie​mi ve​ge​ta​zio​na​li do​vran​no es​se​re sal​va​guar​da​ti ed è, in ogni ca​so, esclu​sa l'edi​fi​ca​zio​ne che pre​ve​da l'ab​bat​ti​men​to di es​sen​ze ve​ge​ta​zio​na​li esi​sten​ti.

Art. 71. AREE A VIN​CO​LO AM​BIEN​TA​LE - PAE​SAG​GI​STI​CO.

Nel​le ta​vo​le di P.R.G. so​no in​di​vi​dua​te le aree e gli ele​men​ti di par​ti​co​la​re va​lo​re pae​sag​gi​sti​co; es​si com​pren​do​no le zo​ne vin​co​la​te ai sen​si del​la Leg​ge n.1497/1939, co​sì co​me pre​vi​sto dal​la Leg​ge 8 ago​sto 1985 n. 431.

In par​ti​co​la​re so​no sta​te in​di​vi​dua​te:

- i cor​si d'ac​qua, le rog​ge, le zo​ne umi​de e le re​la​ti​ve aree di per​ti​nen​za (ex Legge n. 431/1985);

- le mac​chie al​be​ra​te con ve​ge​ta​zio​ne di par​ti​co​la​re in​te​res​se, fi​la​ri di al​be​ri, gran​di al​be​ri iso​la​ti, etc.;

- le zo​ne di par​ti​co​la​re in​te​res​se pae​sag​gi​sti​co ed i co​ni vi​sua​li si​gni​fi​ca​ti​vi.

In que​ste zo​ne è vie​ta​to pro​ce​de​re a mo​vi​men​ti di ter​ra, ab​bat​ti​men​to di al​be​ra​tu​re, aper​tu​re di stra​de car​ra​bi​li, fat​ta ec​ce​zio​ne per le ope​re fun​zio​na​li all'at​ti​vi​tà agri​co​la e al​la di​fe​sa del suo​lo.

La po​sa dei ca​vi del​le te​le​co​mu​ni​ca​zio​ni o del​la dis​tri​bu​zio​ne dell'e​ner​gia elet​tri​ca de​ve es​se​re in​ter​ra​ta e co​mun​que in casi particolari (aree boscate, impianti tecnologici, ecc.) ef​fet​tua​ta in mo​do ta​le da non crea​re  dis​tur​bo al pae​sag​gio e all'ambiente.

Art. 72. AT​TI​VI​TA' DI CA​VA.

Non so​no con​sen​ti​te aree per l'e​sca​va​zio​ne nel ter​ri​to​rio co​mu​na​le compreso nei limiti di inedificabilità indicati nelle tavole di P.R.G. per le Z.T.O. E2s.

Le ca​ve at​tual​men​te in uso co​me dis​ca​ri​che, do​vran​no es​se​re re​cu​pe​ra​te per uti​liz​za​zio​ni agri​co​le o am​bien​tal​men​te com​pa​ti​bi​li ad estinzione avvenuta.

Le altre ca​ve at​tual​men​te in cor​so di ri​em​pi​men​to e/o quel​le non at​ti​ve do​vran​no es​se​re re​cu​pe​ra​te anch'es​se per usi agri​co​li o am​bien​tal​men​te com​pa​ti​bi​li ad estinzione avvenuta.

Per tut​te le zo​ne co​mun​que in​te​res​sa​te da at​ti​vi​tà di ca​va, classificate "E2R” di ricomposizione ambientale, si rin​via ob​bli​ga​to​ria​men​te al​la pre​di​spo​si​zio​ne di un ap​po​si​to Pia​no di Ri​com​po​si​zio​ne Am​bien​ta​le da assumere con variante urbanistica.

Art. 73. FA​SCE E ZO​NE DI RI​SPET​TO.

Nel​le ta​vo​le di P.R.G. so​no in​di​vi​dua​te fa​sce e zo​ne di ri​spet​to, com​pren​den​ti:

1.  zo​ne di ri​spet​to stra​da​le: co​me de​ter​mi​na​to dal  Co​di​ce del​la Stra​da.

In queste aree potranno essere realizzate, oltre alle opere stradali interventi di arredo stradale e segnaletica, impianti tecnologici, canalizzazioni per opere di urbanizzazione, parcheggi, stazioni di servizio per rifornimento carburanti, strutture a servizio della viabilità nei limiti di cui ai successivi artt. 74 e 75.

Le aree comprese nelle fasce di rispetto stradale sono computabili agli effetti dell’edificabilità nei lotti adiacenti secondo gli indici degli stessi.

2.  Zo​ne di ri​spet​to flu​via​le: ine​di​fi​ca​bi​li, so​no con​sen​ti​ti gli in​ter​ven​ti sull'edi​fi​ca​to che ri​guar​di​no ope​re di ma​nu​ten​zio​ne or​di​na​ria, straor​di​na​ria, il re​stau​ro, il ri​sa​na​men​to con​ser​va​ti​vo e la ri​strut​tu​ra​zio​ne.

3.  Zo​ne a vin​co​lo ci​mi​te​ria​le: è pre​vi​sto il vin​co​lo as​so​lu​to di ine​di​fi​ca​bi​li​tà, com​pre​sa quel​la in​ter​ra​ta. Pos​so​no es​se​re con​ces​se, a ti​to​lo pre​ca​rio, pic​co​le co​stru​zio​ni per la ven​di​ta di fio​ri ed og​get​ti per il cul​to e l'ono​ran​za dei de​fun​ti. So​no am​mes​si gli in​ter​ven​ti di ma​nu​ten​zio​ne or​di​na​ria, straor​di​na​ria e di ri​strut​tu​ra​zio​ne edi​li​zia de​gli edi​fi​ci esi​sten​ti.

Va comunque rispettato il D.P.R. 285/1990.

4. Aree di tutela delle risorse idriche-potabili. 

In tali aree sono vietate le seguenti attività o destinazioni:

a) dispersione ovvero immissione in fossi non impermeabilizzati, di reflui, fanghi e 

liquami anche se depurati;

b) accumulo di concimi organici;

c) dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade;

d) aree cimiteriali;

e) spandimento di pesticidi e fertilizzanti;

f) apertura di cave e pozzi;

g) discariche di qualsiasi tipo, anche se crollate;

h) stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze 

radioattive;

i) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli;

j) impianti di trattamento di rifiuti;

k) pascolo e stazzo di bestiame.

5. Fasce di rispetto degli impianti tecnologici di tele radio comunicazioni e  radiotelevisivi:
ai sensi della LR n. 29/93 e del Decreto 10 settembre 1998, n. 381 “regolamento recante norme per la determinazione dei tetti di radiofrequenze compatibili con la salute umana” i sistemi fissi delle tele radio comunicazioni e radiotelevisivi operanti nell’intervallo di frequenza compreso fra 80 Khz e 300 Ghz dovranno essere posti alla distanza precauzionale dagli insediamenti abitati prevista dal suddetto decreto e comunque al di fuori dei centri abitati perimetrati e non in prossimità di scuole di ogni ordine e grado.

6.
Fasce di rispetto degli elettrodotti:

sono riportate in grafia di PRG le linee e le fasce di rispetto degli elettrodotti di tensione corrispondente a: 132 kV, 220 kV e 380 kV.

Le fasce di rispetto dei suddetti elettrodotti si applicano ai sensi delle disposizioni della LR 30 giugno 1993, n. 27, della LR 22 ottobre 1998, n. 48, della Delibera di Giunta Regionale n° 1526/2000, della Delibera di Giunta Regionale n° 3407/2000 e delle norme contenute nei commi seguenti del presente articolo; tali disposizioni non si applicano agli edifici contenenti attività che comportino tempi di permanenza delle persone inferiori alle quattro ore.

Le fasce di rispetto sono determinate in relazione alla tensione nominale dei cavi (la corrente), al potenziale della linea, all’eventuale ottimizzazione della medesima (numero e disposizione geometrica dei conduttori e di distribuzione delle fasi) ed all’altezza minima dei cavi dal suolo (franco minimo) secondo le seguenti tabelle.


Le distanze vanno computate, come previsto dall’art. 4 della LR 27/93, a partire dalla proiezione sul terreno dell’asse centrale della linea e si riferiscono a ciascun lato della linea stessa.
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Tabella delle distanze di rispetto in metri per le terne sdoppiate-ottimizzate 

(D.G.R.V.  27.10.2000, n. 3407)

*Franco minimo 

ml

Distanza di rispetto ml

*Franco minimo ml = altezza minima del cavo dal suolo


Ad eccezione degli edifici contenenti attività che comportino tempi di permanenza delle persone inferiori alle quattro ore, nelle fasce di rispetto degli elettrodotti sono vietate le nuove costruzioni, l’ampliamento, la ristrutturazione e il restauro di quelle esistenti; sono ammessi soltanto gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; non sono, in ogni caso, consentiti ampliamenti e/o aumento del numero delle unità immobiliari.

Sono ammessi i cambi di destinazione d’uso degli edifici, nel rispetto di quanto stabilito dalla normativa della zto di appartenenza, solo al fine di garantirvi tempi di permanenza delle persone inferiori alle quattro ore.

E’ ammessa la demolizione e ricostruzione di tutta la volumetria esistente degli edifici residenziali ricadenti in zona agricola e/o in zone territoriali diverse dalla zona agricola, al di fuori delle suddette fasce e anche dello stesso fondo di proprietà, in un altro fondo, purchè sia dimostrato che la proprietà del medesimo sia antecedente alla data di adozione 

della presente Variante e nel rispetto dei parametri fissati dalle presenti Norme Tecniche di Attuazione ad eccezione degli indici di densità edilizia.

Non è ammessa la ricostruzione, di cui al precedente comma, solo nelle E2S, soggette ad inedificabilità in corpo unico, e nelle zto F e D..

E’ ammesso il trasferimento degli edifici a destinazione non residenziale esclusivamente in zona propria.

Nelle zone di rispetto è vietato l’insediamento di fognature e pozzi perdenti; per quelle esistenti si adottano, ove possibile, le misure per il loro allontanamento.

Tali aree sono  comunque soggetto al rispetto delle norme contenute nel D.P.R. 236/88.

CA​PO II - CON​SER​VA​ZIO​NE E VA​LO​RIZ​ZA​ZIO​NE AM​BIEN​TA​LE DEL TER​RI​TO​RIO. DI​SCI​PLI​NA DE​GLI IN​TER​VEN​TI. 

Art. 74. IMPIANTI STRADALI DI DISTRIBUZIONE DI CARBURANTI

L 'installazione di nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti è consentita nel rispetto della specifica normativa vigente in materia, e da quanto previsto dal P.R.G. vigente.

1.
Il territorio comunale, in rapporto ai tipi di impianti stradali di distribuzione di carburanti da autorizzare, viene suddiviso nelle seguenti quattro zone omogenee:

a) 
zona 1 comprendente la zona territoriale omogenea A del P.R.G.. All’interno di detta area non possono essere installati nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti;

b) 
zona 2 comprendente le zone territoriali omogenee C1 -C2 del P.R-G.. All'interno di detta area possono essere installati impianti stradali di distribuzione di carburanti tipo stazioni di rifornimento e di servizio con prevalente dotazione di servizi ai veicoli (deposito olio lubrificante, gommista, grassaggio elettrauto e officina e simili);

c)
zona 3 comprendente le zone territoriali omogenee D (con esclusione delle zone D5) e F (limitatamente alle zone che prevedono l'insediamento di impianti stradali di carburanti) del P.R.G.  All’interno di detta zona possono essere installati impianti stradali di distribuzione di carburanti tipo stazione di rifornimento e di servizio con annessi centri commerciali per prodotti rivolti prevalentemente al mezzo o di centri commerciali integrati rivolti al veicolo ed alla persona (deposito di lubrificante, lavaggio, grassaggio, gommista, officina, elettrauto ed officina con possibilità di apertura di negozi, bar, edicole e simili);

d) 
zona 4 comprendente le zone territoriali omogenee E del P.R.G.. All’interno di detta zona
possono essere installati impianti stradali di distribuzione di carburanti di tipo stazioni di rifornimento e di servizio con la presenza di attrezzature per i servizi alla persona (negozi, edicole, bar, ristoranti e simili) anche se non vengono esclusi servizi all'automezzo (deposito olio lubrificante, grassaggio, lavaggio. Gommista, elettrauto, officina e simili).

Nelle sottozone agricole E2S -E2R -E2A non si possono installare nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti.

2
l nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti, in fregio a tutte le strade comunali, devono avere le caratteristiche dei chioschi, delle stazioni di rifornimento e delle stazioni di servizio, così. come definito dalla legge statale' e regionale nonchè dal piano regionale distribuzione carburanti ed essere ubicati su aree conformi alle previsioni ed alle norme tecniche del P.R.G. vigente.

3 I nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti devono essere dimensionati in modo tale da prevedere l'installazione dei prodotti benzine e gasolio per autotrazione e dove possibile anche gpl e metano.

4 Gli impianti stradali di distribuzione di carburanti, comprese le relative aree di sosta degli automezzi, non devono impegnare in ogni caso la carreggiata stradale (art. 22 N.C.d.S. ed art. 61 comma 3 Regolamento ).

4.1
La localizzazione dei nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti deve essere tale da non impedire la visuale anche parziale dei beni di interesse storico, artistico, architettonico e contesti di valore ambientale e gli stessi non devono costituire elemento di sovrapposizione e/o di interferenza con particolari aggregati urbani di pregio ambientale.

4.2
L'installazione di nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti non è consentita  in corrispondenza di tratti stradali caratterizzati da situazioni di intreccio di flussi di traffico o in zone di incanalamento di manovre veicolari. 

4.3
La distanza da dossi non deve essere inferiore a quella fissata nel N.C.d.S. e nel Regolamento.

4.4
Lungo le curve di raggio inferiore a mt. 300 (trecento) non è possibile installare alcun impianto di distribuzione di carburanti. Ove i raggi minimi di curvatura siano compresi fra i mt. 300 (trecento) ed i mt.100 (cento) l'installazione è consentita fuori dalla curva oltre i punti di tangenza. Per le curve di raggio inferiore o uguale a mt. 100 (cento) gli impianti stradali di distribuzione di carburanti potranno sorgere a mt. 95 (novantacinque) dal punto di tangenza della curva, ove siano rispettate le altre precedenti prescrizioni.

4.5 
Qualora per la realizzazione e la ristrutturazione di un impianto stradale di distribuzione di carburanti sia necessaria !'occupazione in via precaria di aree di proprietà comunali, l'occupazione è soggetta a concessione e dovrà essere corrisposto il canone previsto.

5 L'impianto stradale di distribuzione di carburanti deve essere installato su un'area avente una superficie minima non inferiore a quella definita all'ar1.80 del R.E.. All’interno di detta area saranno installate le colonnine di erogazione con idoneo spazio per l'effettuazione del rifornimento in relazione alla semplice o multipla erogazione delle stesse e la presenza di almeno un punto aria e di un punto acqua. Sia le colonnine che i serbatoi e le altre attrezzature costituenti l'impianto ivi comprese che l'impianto di lavaggio, devono essere sempre ubicati ad una distanza minima di mt. 5 (cinque) dal ciglio stradale e dai confini, così come definiti dal Regolamento Edilizio Comunale. Il distacco minimo dagli edifici esistenti nelle zone ed aree confinanti deve essere dl mt. 10 (dieci).

5.1 All'interno dell'area di servizio, oltre alle attrezzature necessarie per ('erogazione, possono essere attrezzati appositi spazi per il rifornimento di acqua e (o scarico dei liquami per roulottes e campers.

5.2 I sostegni per l'installazione di adeguata pensilina a sbalzo prefabbricata, a copertura dell'isola destinata agli erogatori di carburante, devono essere collocati a non meno di mt. 5 (cinque) dal ciglio stradale e dai confini di proprietà e I'aggetto della pensilina stessa non deve superare in proiezione il ciglio interno dell'aiuola spartitraffico delimitante il piazzale.

5.3 Nei casi di installazione di impianti di lavaggio automatico a spazzolini, il piazzale deve essere idoneo a ricevere tale impianto e a garantire le esigenze di sicurezza inerenti la manovra e la sosta degli autoveicoli.

6
Gli impianti stradali di carburanti devono essere conformi alle vigenti normative ambientali, statali e regionali.

6.1
Tutti gli scarichi, compresi quelli degli autolavaggi, devono essere autorizzati     dall'autorità competente. Devono essere adottate le misure più adeguate perchè le acque provenienti dal dilavamento degli spazi esterni non costituiscano pericolo di inquinamento.

6.2 I serbatoi di stoccaggio per I'rmmagazzinamento dei carburanti devono essere dotati, oltre che di doppia parete, anche del sistema di rilevazione di eventuali perdite.

6.3 Non si possono installare impianti stradali di distribuzione di carburanti nei seguenti casi:


-
nelle aree di pertinenza o limitrofe a edifici tutelati ai sensi della legge 1089/39; 

-   nei coni visuali o in particolari siti di pregio paesaggistico indicati cartograficamente dal P.R.G. e comunque tali da impedire la visuale anche parziale di beni di interesse storico-artistico-architettonico e/o di interferenza con particolari aggregati urbani di pregio ambientale.

6.4  Nelle aree di tutela paesaggistica e ambientale (parchi e riserve) e nelle aree di interesse paesaggistico ai sensi della legge 1497/39 sono consentiti solo impianti stradali di distribuzione di carburanti tipo "chiosco" opportunamente realizzati con idonee opere di mascheramento atte a mitigare l'impatto visivo.

6.5  L'abbattimento di piantagioni è disciplinato dalle norme contenute nella Circolare 11 agosto 1966 n.8321 del Ministero dei Lavori pubblici -Ispettorato Generale Circolazione. In particolare l'abbattimento di alberature e piantagioni può essere ammesso una volta che ne sia accertata l'assoluta necessità per l'istituzione degli accessi ed ove non siano assolutamente possibile spostare l'accesso in altre posizioni. In tale inderogabile presupposto, ogni caso deve essere esaminato con la massima attenzione e la richiesta di abbattimento sarà sottoposta alla procedura stabilita nei punti b) e c) della precitata Circolare.

In ogni caso l'abbattimento delle piantagioni deve essere limitato al minimo indispensabile e ne è prescritta a cura e spese del richiedente la reintegrazione laddove indicato dal Comune ed in numero di 3 (tre) esemplari per ogni albero abbattuto.

7 
Le dimensioni delle strutture dell'impianto stradale di distribuzione di carburanti, ad eccezzione della pensilina in quanto volume tecnico, non devono superare i 5 metri di altezza nonchè, per singola tipologia di impianto, i seguenti parametri:

a) Chiosco: trattasi di locali per ricovero addetti, dotato di servizi igienici e pertanto la struttura non può superare una volumetria pari a mc 27;

b) Stazione di rifornimento: tali strutture non devono superare gli indici di edificabilità stabiliti per le zone all'interno delle quali ricadono; pertanto non devono essere superati gli indici previsti per le zone B, C1, C2, D ed F e comunque devono avere un rapporto di copertura non superiore al 10% dell'area di pertinenza. Nella zona E, invece va precisato che per la zona E4 si applicano le modalità previste per la zona C2, mentre per la restante parte della zona E la struttura non può superare i 300 mc con un rapporto di copertura non superiore al 10% e può essere posizionata anche fuori dalla fascia di rispetto stradale a condizione che venga demolita una volta smantellato l'impianto stradale di distribuzione di carburanti.

8 
Le distanze minime tra impianti stradali di distribuzione di carburanti sono quelle fissate dall'art. 8 del Piano regionale carburanti approvato con deliberazione del Consiglio regionale 18 febbraio 1998 n.3.

8.1 
Le distanze vanno misurate con riferimento al percorso stradale più breve tra due impianti lungo la stessa direttrice di marcia (nord-sud/est-ovest). Nel caso in cui l'impianto da installare si trovi ad una distanza da un impianto esistente inferiore a quella fissata all'art.24 e i due impianti siano localizzati in zone omogenee comunali diverse la distanza minima da rispettare è uguale alla media aritmetica delle distanze proprie di ognuna delle zone.

8.2 E' ammessa la possibilità di installare nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti all'interno di aree di pertinenza di centri commerciali nel rispetto delle distanze minime previste dall'art. 24.

9 
Gli impianti esistenti ricadenti in z.t.o. adeguata possono procedere a:

- opere di cui all'art. 3 lettera h) della L.R. 28.06.1988 n.3 e successive modifiche ed integrazioni; 

- potenziamenti alle condizioni previste dalla normativa regionale;

- ristrutturazioni, nel rispetto delle varie normative sull'inquinamento espressamente previste nella presente norma.

9.1 
La sostituzione dei serbatoi di stoccaggio, dando origine a rifiuti solidi e liquidi, deve avvenire nel rispetto del D. Lgs. 22/97 e successive modificazioni ed integrazioni e del D.M. 20.10.1998. AI termine delle operazioni di rimozione dei serbatoi, prima di procedere al posizionamento di nuovi, deve essere effettuata l'analisi del terreno prelevato dal fondo dello scavo e dell'acqua di falda al fine di escludere inquinamenti effettuati nel corso delle operazioni di sostituzione o perdite pregresse.

10 
Nel caso di smantellamento e rimozione dell'impianto, deve essere richiesta l'autorizzazione edilizia allo smantellamento. L'autorizzazione allo smantellamento e la

rimozione deve prevedere:

a)
la cessazione delle attività complementari all'impianto;

b)
il ripristino dell'area alla situazione originale mediante I'adeguamento alle previsioni del P.R.G.;

c)
la rimozione di tutte le attrezzature costituenti l'impianto sopra e sotto suolo, secondo la normativa vigente;

d) la bonifica del suolo (deve essere presentata idonea documentazione attestante l'assenza di episodi, anche pregressi, di inquinamento del suolo).

Art. 75. IMPIANTI DI DISTRIBUZIONE DI CARBURANTI AD USO PRIVATO

1 
L'installazione di impianti di distribuzione di carburanti ad uso privato è consentita in relazione alla suddivisione in z.t.o. del territorio comunale prevista dal presente P.R.G. nelle zone territoriali omogenee di tipo C 1 - C2 - D con esclusione delle D5 - F (limitatamente alle zone in cui è previsto l’insediamento di attrezzature tecnologiche) ed E con esclusione delle sottozone E2S.

2 I serbatoi di contenimento degli impianti ad uso privato devono avere le stesse caratteristiche tecniche degli impianti ad uso pubblico (cisterna con doppia parete, dotata di rilevatore di eventuali perdite e sistema di aspirazione dei vapori).

Tale norma si applica per i nuovi impianti e per la sostituzione di serbatoi esistenti.

3 
Nell'area dove avviene il rifornimento dei mezzi è necessario porre in essere sistemi di protezione dell'inquinamento della falda idrica (impermeabilizzazione del piazzale, raccolta delle acque meteoriche, eventuali sistemi di contenimento versamenti di idrocarburi).

Art. 76.  TI​PO​LO​GIE DI IN​TER​VEN​TO AM​BIEN​TA​LE.

Al fine di riqualificare il territorio comunale sotto l'aspetto dei valori am​bien​ta​li, gli interventi di ca​rat​te​re ve​ge​ta​zio​na​le faranno riferimento ad essenze au​toc​to​ne e compatibili con le condizioni fitoclimatiche dei luoghi.

Le tipologie di intervento sono: 

1. alberature stradali;

2. quinte per la scher​ma​tu​ra di manufatti;

3. alberature di fossi, corsi d'acqua e sorgenti;

4. siepi per confini;

5. giardini e parchi pubblici;

6. giardini privati.

Per quanto riguarda le singole tipologie di intervento, valgono le seguenti indicazioni:

1. Alberature stradali: sono le alberature presenti lungo gli assi viari. Si pre​ve​do​no interassi non inferiori a mt. 8,00 per le essenze arboree con impianto a filari misti (di specie au​toc​to​ne di​ver​se e tra loro compatibili).

2. Quinte per la schermatura dei manufatti: si pre​ve​de la pian​tu​ma​zio​ne au​toc​to​na mista arborea ed ar​bu​sti​va, ad opportuna distanza dal filo del fabbricato.

3. Alberature di fossi, corsi d'acqua e sorgenti: si pre​ve​de la pian​tu​ma​zio​ne au​toc​to​na mista arborea ed ar​bu​sti​va, con riferimento alle specie del bosco ripariale.

4. Siepi per confini: si tratta delle siepi in​ter​po​de​ra​li; si pre​ve​do​no specie ar​bu​sti​ve au​toc​to​ne miste al fine di incentivare la diversità biologica nell'ambiente agrario.

5. Giardini e parchi pubblici: in questi spazi le spe​cie ar​bo​ree ed ar​bu​sti​ve au​toc​to​ne dovranno assolvere una funzione paesistica, percettiva, ambientale e ricreativa.

6. Giardini privati: per i giardini privati si pre​ve​de la piantumazione di alberi ed arbusti au​toc​to​ni mi​sti, com​pa​ti​bi​li con le con​di​zio​ni fi​to​cli​ma​ti​che dei luoghi.

Art. 77.  TUTELA DEI CORSI D'ACQUA E DELLE FASCE DI VEGETAZIONE RIPARIALE.

Nelle zone agricole lungo i corsi d'acqua è previsto il mantenimento della vegetazione ripariale au​toc​to​na, sen​za l'eliminazione delle ceppaie.

L'eventuale asportazione di vegetazione per motivi fi​to​sa​ni​ta​ri o pro​dut​ti​vi richiede la sostituzione delle piante rimosse con spe​cie au​toc​to​ne si​mi​li.

Il reimpianto va comunque attentamente verificato da tecnico competente onde evitare il riperpetrarsi della problematica fito-patologica.

Ogni intervento mirante alla modificazione dell'assetto idraulico dei corsi d'acqua esi​sten​ti de​ve es​se​re sottoposto a verifica di com​pa​ti​bi​li​tà am​bien​ta​le al fine di garantire il mantenimento dei valori ambientali esistenti.

Art. 78. TUTELA DEI BENI AMBIENTALI ESISTENTI.

Ai fini della tutela ambientale e paesaggistica dei beni ambientali non architettonici censiti

nel  territorio comunale vengono definiti i seguenti gradi di protezione:

Grado di protezione 1:  aree parzialmente alterate che possono essere recuperate per i loro valori ambientali, paesaggistici, culturali, attraverso interventi di riqualificazione ambientali finalizzati ad eliminare i fattori causali di inquinamento o di degrado.

Usi consentiti: uso agricolo, uso ricreativo e uso silvo-forestale.

Grado di protezione 2:  aree che per le proprie caratteristiche ambientali, paesaggistiche e culturali richiedono interventi di mantenimento dei valori del paesaggio agrario tradizionale, degli elementi di interesse storico e dei lembi di vegetazione ripariale residua.

Usi consentiti: uso agricolo, uso silvo-pastorale ed uso ricreativo.

Grado di protezione 3:  aree che per le proprie caratteristiche, ambientali, naturalistiche, paesaggistiche individuate secondo i criteri di rarità, unicità, marginalità, qualità dell’habitat sono sottoposte a massima tutela e ad interventi di carattere conservativo e di valorizzazione. Si tratta di aree residuali con elementi di naturalità, in buono stato di conservazione.

In esse si trovano habitat botanici e faunistici, vegetazioni relitte di tipo ripariale.

Usi consentiti: uso didattico-scientifico, uso silvo-forestale ed uso ricreativo.

Per ognuna delle aree censite nel teritorio comunale come ambientali non architettonici sono stati individuati:

Interventi di riqualificazione ambientale e paesaggistica attraverso la rimozione dei detrattori;

Interventi di valorizzazione attiva delle risorse ambientali esistenti.

Le suddette categorie di intervento sono descritte nel quadro sinottico dei Beni  Ambientali non Architettonici (allegato A che costituisce parte integrante delle presenti norme).

Nelle aree con grado di protezione 1,2 e 3 è fatto obbligo di sottoporre nuovi interventi a verifica di compatibilità ambientale.

Le destinazioni ricettive saranno possibili esclusivamente su edifici esistenti già dichiarati non più funzionali alle esigenze del fondo e su edifici che alla data di adozione del P.R.G. risultino in stato di abbandono.

Art. 79. AT​TREZ​ZA​TU​RE RI​CET​TI​VE, RI​CREA​TI​VE E SPOR​TI​VE ALL'IN​TER​NO DEL​LE ZO​NE DE​PU​TA​TE AL​LA CON​SER​VA​ZIO​NE ED AL​LA VA​LO​RIZ​ZA​ZIO​NE AM​BIEN​TA​LE: LO​RO AM​MIS​SI​BI​LI​TA' E RE​GO​LA​MEN​TA​ZIO​NE.

Ogni in​ter​ven​to ri​guar​dan​te l'at​ti​va​zio​ne e la ge​stio​ne di ser​vi​zi ri​cet​ti​vi, ri​crea​ti​vi e spor​ti​vi, di in​te​res​se pub​bli​co, si​to all'in​ter​no del​le zo​ne de​pu​ta​te al​la con​ser​va​zio​ne e al​la va​lo​riz​za​zio​ne dell'am​bien​te, de​ve ot​tem​pe​ra​re al​le se​guen​ti pre​scri​zio​ni.

1. Ri​sul​ta​re com​pa​ti​bi​le nei con​fron​ti del pre​gio am​bien​ta​le del ter​ri​to​rio all'in​ter​no del qua​le de​ve po​ter​si col​lo​ca​re sen​za de​ter​mi​na​re tur​ba​ti​va, dis​or​di​ne e mo​di​fi​ca​zio​ni ir​re​ver​si​bi​li del​lo sta​to dei luo​ghi.

2. Uti​liz​za​re gli edi​fi​ci esi​sten​ti, an​che pre​ve​den​do de​sti​na​zio​ni d'uso di​ver​se da quel​le ori​gi​na​rie, sen​za con ciò mo​di​fi​car​ne le ca​rat​te​ri​sti​che ti​po​lo​gi​che, l'as​set​to dis​tri​bu​ti​vo in​ter​no, le en​ti​tà di​men​sio​na​li e quan​ti​ta​ti​ve.

3. Rea​liz​za​re co​stru​zio​ni ac​ces​so​rie che sia​no a ti​to​lo pre​ca​rio e fun​zio​na​li al​la frui​zio​ne ri​crea​ti​va e spor​ti​va in at​to.

4. Es​se​re sub​or​di​na​to ad un'ap​po​si​ta Con​ven​zio​ne da sti​pu​la​re con l'Am​mi​ni​stra​zio​ne Co​mu​na​le in mo​do da di​sci​pli​na​re gli uti​liz​zi, gli al​le​sti​men​ti e le com​pa​ti​bi​li​tà am​bien​ta​li de​gli in​ter​ven​ti e del​le at​ti​vi​tà.

5. Le destinazioni ricettive saranno possibili esclusivamente su edifici esistenti già dichiarati non più funzionali alle esigenze del fondo e su edifici che alla data di adozione del P.R.G. risultino in stato di abbandono.

Le uti​liz​za​zio​ni di que​sti si​ti e de​gli edi​fi​ci in es​si ri​com​pre​si so​no as​sog​get​ta​te al​la pre​di​spo​si​zio​ne di un pre​li​mi​na​re Stu​dio di com​pa​ti​bi​li​tà am​bien​ta​le che con​si​ste:

a. nell'in​di​vi​dua​zio​ne fi​si​co-de​scrit​ti​va dell'am​bi​to do​ve è pre​vi​sta la rea​liz​za​zio​ne dell'in​ter​ven​to;

b. nel​la de​scri​zio​ne dell'am​bi​to og​get​to dell'in​ter​ven​to, non​ché dei luo​ghi cir​co​stan​ti, del​lo sta​to ini​zia​le del​le con​di​zio​ni dell'am​bien​te e del gra​do di vul​ne​ra​bi​li​tà e sen​si​bi​li​tà del me​de​si​mo in re​la​zio​ne all'in​ter​ven​to ipo​tiz​za​to (con at​ten​zio​ne ai va​lo​ri dell'am​bien​te na​tu​ra​le, dei be​ni sto​ri​ci e cul​tu​ra​li, de​gli aspet​ti per​cet​ti​vi, del​la pe​do​lo​gia dei suo​li, del​le po​ten​zia​li​tà agri​co​le o bo​schi​ve, ecc.);

c. nel​la de​scri​zio​ne del​le ca​rat​te​ri​sti​che del pro​get​to dell'in​ter​ven​to, in tut​te le sue com​po​nen​ti e del​le even​tua​li pos​si​bi​li al​ter​na​ti​ve di lo​ca​liz​za​zio​ne;

d. nel​la pre​vi​sio​ne e va​lu​ta​zio​ne de​gli ef​fet​ti po​si​ti​vi e ne​ga​ti​vi che l'in​ter​ven​to po​trà de​ter​mi​na​re sull'am​bien​te e sul pae​sag​gio;

e. nell'in​di​vi​dua​zio​ne del​le mi​su​re at​te ad eli​mi​na​re i pos​si​bi​li ef​fet​ti ne​ga​ti​vi o a mi​ti​ga​re e com​pen​sa​re gli stes​si.

A se​gui​to dell'ap​pro​va​zio​ne, con de​li​be​ra​zio​ne di Con​si​glio Co​mu​na​le, del​lo Stu​dio di com​pa​ti​bi​li​tà am​bien​ta​le, sa​rà pos​si​bi​le pro​ce​de​re al​la ri​chie​sta e al ri​la​scio del​le ne​ces​sa​rie con​ces​sio​ni e au​to​riz​za​zio​ni edi​li​zie fi​na​liz​za​te al​la rea​liz​za​zio​ne del​le ope​re ri​te​nu​te com​pa​ti​bi​li.

In ogni ca​so, ai fi​ni del​la rea​liz​za​zio​ne de​gli in​ter​ven​ti edi​li​zi che dovranno rispettare i parametri di zona si sta​bi​li​sco​no inoltre i  se​guen​ti pa​ra​me​tri co​strut​ti​vi:

- di​stan​za dal​la stra​de: co​me da  Co​di​ce del​la Stra​da;

- di​stan​za dai con​fi​ni: 10,00 ml.;

- di​stan​za fra i fab​bri​ca​ti: 10,00 ml.; 

- è con​si​glia​ta l'edi​fi​ca​zio​ne a cor​ti​na e a cor​te qualora ammessa.

CAPO III – PROMOZIONE DELLA QUALITA’ E DELLA SOSTENIBILITA’IN  

                    URBANISTICA ED EDILIZIA

ART.  80
INTRODUZIONE
Il presente Capitolo e le Norme di indirizzo in esso contenute definiscono i requisiti di qualità e sostenibilità  in urbanistica ed edilizia. Il presente Capitolo fissa indirizzi e criteri tecnico-costruttivi, tipologici ed impiantistici volti ad incrementare la consapevolezza del valore della sostenibilità ambientale e della qualità costruttiva associata ad interventi nuovi  e di riqualificazione urbana ed edilizia (sostenibilità outdoor), oltre a rendere realizzabili condizioni di benessere psicofisico e di salubrità degli ambienti interni (sostenibilità indoor) e ad incentivarne lo sviluppo.

Tali criteri informano la progettazione urbanistica, la progettazione dell’edilizia sovvenzionata-convenzionata, dell’edilizia pubblica e privata, sia nella nuova costruzione che nella ristrutturazione di edifici esistenti, con qualunque destinazione d’uso, nonché la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la manutenzione di impianti e dispositivi tecnologici.

Sono oggetto del presente Capitolo tutti gli interventi urbanistici ed edilizi che, a partire dalle condizioni minime qualitative richieste per legge o regolamento, raggiungano ulteriori e più alti livelli prestazionali rispetto allo standard.

Questi livelli sono riferiti a:

1) Contenimento dei consumi energetici

2) Utilizzo delle risorse rinnovabili

3) Miglioramento della qualità ambientale in senso bioecologico

Perciò si dovranno attivare criteri progettuali e costruttivi volti a:

1) Valutare e valorizzare le risorse geobiologiche e bioclimatiche del sito (sole, vento, morfologia del terreno, ecc..)

2) Valorizzare tipologie edilizie attente a tali criteri

3) Operare per una sensibile e qualificata coibentazione termica ed acustica degli edifici

4) Utilizzare fonti energetiche rinnovabili (collettori solari, pannelli fotovoltaici, cogenerazione, geotermia, ecc…)

5) Recuperare le acque meteoriche ed utilizzarle per usi non potabili

6) Utilizzare materiali naturali e tecniche costruttive non inquinanti

7) Operare per una tipologia di riscaldamento ad irraggiamento

8) Operare per l’attivazione di metodi di ventilazione naturale di protezione dal gas radon 

9) Operare per attivare metodi di protezione dai campi elettromagnetici artificiali

10) Operare per il mantenimento od acquisizione di  una buona traspirabilità dell’edificio.

Gli interventi urbanistici ed edilizi realizzati sulla base dei criteri suesposti e delle categorie di intervento (così come esplicitate nei successivi articoli), avranno accesso a un riconoscimento qualitativo sotto forma di   “Targa di Qualità” e/o di incentivi di tipo economico sotto forma di riduzione degli oneri di urbanizzazione secondaria. 

ART.  81
ACCESSO ALLA TARGA DI QUALITÀ E AGLI INCENTIVI

Per accedere alla assegnazione  della “Targa di Qualità” e per usufruire delle agevolazioni previste, i soggetti proponenti devono: 

1. sottoscrivere una dichiarazione d’obbligo con la quale si richiede l’assegnazione della Targa e/o l’accesso agli incentivi;   

2. allegare documentazione tecnica che dimostri il raggiungimento degli obiettivi di qualità ecosistemica evidenziati;

3. sottoporsi ad una procedura di accertamenti in corso d’opera ed a lavori eseguiti a cura di un tecnico incaricato dall’amministrazione che ne accerti la conformità.

La “Targa di Qualità” (di grado A, B e C) è un riconoscimento pubblico che l’Amministrazione attribuisce a tutte la categorie di intervento sulla base dei punteggi conseguiti.

Gli incentivi previsti, che riguardano le sole categorie di interventi edilizi, consistono in sconti sugli oneri di urbanizzazione. 
Le percentuali per la riduzione degli oneri sono assegnate in base al raggiungimento degli obiettivi di qualità ecosistemica e bioecologica attestati da apposita relazione tecnica, in cui siano evidenziate specifiche prestazioni, come individuate nelle schede di cui  ai successivi articoli del presente Capitolo e verificati da un tecnico incaricato dall’amministrazione comunale.
ART.  82
SOLUZIONI PER IL RISPARMIO ENERGETICO E DI       

                 ARCHITETTURA BIOCLIMATICA
1. Ai fini del calcolo della volumetria, della superficie coperta e della superficie utile di un edificio destinato ad uso residenziale e terziario (turistico ricettivo, commerciale e direzionale), sono esclusi dai computi urbanistici le seguenti superfici e volumi finalizzati espressamente all’ottenimento del comfort ambientale ed al risparmio energetico attraverso il miglioramento della coibentazione e lo sfruttamento del massimo soleggiamento durante la stagione più fredda:

· Verande e serre solari non riscaldate disposte nei fronti da sud-est a sud-ovest con funzione di captazione solare che abbiano la superficie esterna, riferita a pareti e copertura, vetrata per almeno il settanta per cento (70%). Il volume delle serre non può superare il venti per cento (20%) del volume riscaldato dell’edificio: una eventuale eccedenza a tale percentuale sarà soggetta ai calcoli dei parametri edilizi. Deve essere accuratamente previsto l’adattamento delle serre alla stagione più calda mediante schermature esterne ed altre protezioni, aperture, ecc.;

· Spazi collettivi interni coperti o racchiusi da vetrate quali corti chiuse, spazi condominiali coperti climatizzati naturalmente in entrambe le stagioni, progettati al fine di migliorare il microclima del complesso edilizio, con incidenza fino ad un massimo del venticinque per cento (25%) della superficie coperta dell’edificio.

2. Le esclusioni dai computi urbanistici di superfici e volumi di cui al punto 1 del presente articolo sono consentite solo su nuove costruzioni e su ristrutturazioni di fabbricati in cui vi sia un progetto attento all’ottenimento di risparmi energetici e di comfort. Tali esclusioni non sono applicabili a progetti di manutenzione ordinaria.

3. Le finalità e le funzionalità delle strutture edilizie di cui al punto 1 del presente articolo devono essere certificate da specifica relazione firmata da tecnico abilitato contenente il calcolo dell’energia risparmiata con la loro realizzazione, nonché la verifica del benessere termo-igrometrico durante tutto l’arco dell’anno. Il calcolo tecnico dovrà documentare che i volumi così realizzati assicurano una riduzione dei costi energetici superiore almeno del 20% di quello previsto dalla normativa vigente.

4. Le medesime strutture dovranno in ogni caso garantire il rispetto dei requisiti di illuminazione ed aerazione degli ambienti che vi sia affacciano secondo le norme regolamentari e sanitarie vigenti.

Art.  83
 REQUISITI PER LA PROGETTAZIONE  
1.
Requisiti a carattere energetico

Per gli edifici di nuova costruzione o da ristrutturare, indipendentemente dalla destinazione d’uso, il progettista, sulla base delle scelte precedentemente operate, verifica la sussistenza dei requisiti di seguito indicati: 

a. Il coefficiente di dispersione termica per trasmissione (Cd) non deve essere superiore ai dati stabiliti in relazione alla zona climatica E (GG 2404) e al coefficiente di forma S/V espresso in W/mc°C:

	S/V
	CD

	0,2
	0,29

	0,9
	0,68


Per valori intermedi fra 0,2 e 0,9 si procede mediante interpolazione lineare. Per valori di S/V inferiore a 0,2 o S/V maggiore di 0,9 si assumono i valori corrispondenti di S/V uguale rispettivamente a 0,2 e a 0,9.

Il Cd va così calcolato:

	Cd=
	Qmax

	
	V(ti-te)


Dove:

Qmax
potenza termica dispersa per trasmissione attraverso la struttura dell’edificio in corrispondenza al salto termico di progetto (Watt), calcolata secondo la norma UNI 7357/74 e successive integrazioni e modificazioni

V
volume degli ambienti riscaldati al lordo delle strutture che lo delimitano (mc)

ti
temperatura dell’aria interna (°C) convenzionalmente definita

te
temperatura dell’aria esterna minima di progetto (°C) calcolata secondo la norma UNI 7357/74 e successive integrazioni e modificazioni

b. adozione di termoregolazione ambientale e di valvole termostatiche conformemente alle vigenti disposizioni;

c. adozione di strumenti per la contabilizzazione del calore di impianti di riscaldamento centralizzati in edifici di nuova costruzione o di ristrutturazione;

d. elementi per la schermatura esterna fissi o mobili in grado di intercettare la radiazione solare diretta, altrimenti entrante dalle finestre per la posizione più alta del sole alla data del 21 luglio alla latitudine del Comune di Arcade;

e. fattore di luce diurna maggiore del 2% per l’ambiente, munito di finestre, meno illuminato;

f. il tasso di rinnovo dell’aria è fissato convenzionalmente ai fini del progetto in 0,5 volumi d’aria all’ora (valore medio giornaliero) per l’edilizia residenziale;

g. il fabbisogno energetico normalizzato (FEN) per il riscaldamento o la climatizzazione dell’edificio, non deve superare i valori fissati dall’articolo 8 del DPR 412/93 e relative norme UNI. Tale calcolo deve essere riportato nella relazione tecnica di cui al comma 1 dell’articolo 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10;

h. determinazione della classe di permeabilità all’aria dei serramenti esterni in base alla norma UNI 7979/79;

i. non si devono verificare fenomeni di condensa in nessun punto del fabbricato con particolare riguardo ai ponti termici

j. adozione di sistemi e tecnologie per il recupero ed il riciclo delle acque.

In base al grado di rispondenza ai requisiti soprariportati sono attribuiti i punteggi  di cui alla sezione A e C del successivo articolo.

2.
Requisiti a carattere biologico

Per gli edifici di nuova costruzione o da ristrutturare, indipendentemente dalla destinazione d’uso, devono essere adottate attenzioni, materiali, tecnologie e sistemi costruttivi atti non solo al risparmio delle risorse, bensì anche alla salubrità degli ambienti interni. 

Si riportano di seguito i requisiti richiesti:  

1. attivazione di soluzioni per la riduzione delle potenzialità patogene relative ai fattori di rischio di origine naturale presenti nel sito:

· alterazione campi elettrico, magnetico ed elettromagnetico naturali;

· perturbazioni telluriche importanti.

2. attivazione di soluzioni per la riduzione delle potenzialità patogene relative ai fattori di rischio di origine artificiale presenti nel sito:

· inquinamento elettromagnetico prodotto da elettrodotti, cabine di trasformazione, antenne telefonia e/o altro;

· inquinamento atmosferico per attività veicolari ed industriali e/o agricole o altro;

· inquinamento acustico di varia natura.

3. attivazione di tecniche e dispositivi per la captazione ed il controllo della luce naturale negli edifici:

· orientamento edificio;

· controllo geometrie solari con analisi ombre ed ingombri;

· utilizzo tendaggi esterni e/o frangisole.

4. uso di materiali e di tecnologie che non provochino inquinamento chimico-fisico negli ambienti interni:

· riduzione dei livelli di gas radon;

· riduzione di emissioni VOC (Volatile Organic Compounds), polveri, cariche batteriche, muffe;

· schermatura o riduzione di  campi elettromagnetici artificiali;

· controllo umidità relativa;

· riscaldamento ad irraggiamento;

· qualità dell’illuminazione artificiale.

In base al grado di rispondenza ai requisiti soprariportati sono attribuiti i punteggi  di cui alla sezione B del successivo articolo.

3.
Requisiti a carattere urbanistico.

Per gli interventi urbanistici devono essere adottate tecnologie, materiali e sistemi costruttivi atti al risparmio delle risorse energetiche, alla riduzione dell’impatto dei manufatti rispetto all’ambiente naturale e volti alla salubrità degli edifici.

Si riportano di seguito i requisiti richiesti:  

1. attivazione di soluzioni per la riduzione delle potenzialità patogene relative ai fattori di rischio di origine naturale presenti nel sito:

· alterazione campi elettrico, magnetico ed elettromagnetico naturali;

· perturbazioni telluriche importanti.

2. attivazione di soluzioni per la riduzione delle potenzialità patogene relative ai fattori di rischio di origine artificiale presenti nel sito:

· inquinamento elettromagnetico prodotto da elettrodotti, cabine di trasformazione, antenne telefonia e/o altro;

· inquinamento atmosferico per attività veicolari ed industriali e/o agricole o altro;

· inquinamento acustico di varia natura.

3. attivazione di tecniche e dispositivi per la captazione ed il controllo della luce naturale negli edifici:
· orientamento edifici;

· controllo geometrie solari con analisi ombre ed ingombri;.

4. attivazione di soluzioni per la riduzione dell’impatto ambientale dei manufatti:

· Uso di rivestimenti stradali permeabili all’acqua;

· Pavimentazioni inerbate delle zone destinate a parcheggio;

· Inserire barriere acustiche e visive naturali;

· Uso di tubazioni in calcestruzzo, gres, ghisa sferoidale o in polietilene;

· Adottare impianti di fitodepurazione delle acque reflue;

· Impianti di illuminazione stradale alimentati con pannelli fotovoltaici;

In base al grado di rispondenza ai requisiti soprariportati sono attribuiti i punteggi  di cui alla sezione D del successivo articolo.

ART.  84
CONTENUTI PROGETTUALI E ATTRIBUZIONE PUNTEGGI

1. Il presente Capitolo individua e schematizza i principali contenuti progettuali da analizzare e sviluppare al fine di perseguire i principi di ecosostenibilità e di salubrità negli interventi di urbanistica ed edilizia.
2. I Progettisti dovranno elaborare una specifica Relazione Tecnica che  espliciti ed integri i contenuti degli schemi di seguito riportati evidenziando gli interventi e le tecniche adottate. La Relazione Tecnica dovrà, inoltre, contenere l’analisi del sito oggetto dell’intervento prendendo in esame il clima igrotermico e le precipitazioni, la disponibilità di luce naturale, la presenza di campi elettromagnetici, il clima acustico, le caratteristiche morfologiche dell’area, le perturbazioni telluriche ed ogni altro elemento specifico. 

3. Gli schemi individuano anche i punteggi assegnati per ogni possibile intervento. I punteggi espressi nelle sezioni B, C e D sono da intendersi come punteggio massimo attribuibile, per ogni singolo intervento possibile. Quindi, nel caso la tipologia di intervento proposto non interessi l’intero edificio, sarà attribuito un punteggio percentualmente corrispondente alla porzione di intervento realizzata. 

	A
	RISPARMIO ENERGETICO ED USO DI RISORSE RINNOVABILI

	
	POSSIBILI INTERVENTI 
	RISULTATI OTTENUTI
	PUNTEGGI

	 A1
	Interventi sul tessuto urbano

Studiare le caratteristiche tipologiche dell’insediamento e la reciproca disposizione degli edifici,  valutando gli effetti dell’ombreggiamento degli e sugli edifici vicini e l’irraggiamento solare sul piano verticale ed orizzontale nelle giornate-tipo
	Risparmio energetico:

dal 10 al 20%

Risparmio energetico:

dal 21 al 30%

Risparmio energetico:

oltre il 31%
	Punti 40

Punti 50

Punti 60

	  A2
	Valorizzazione delle fonti energetiche rinnovabili

Utilizzo di sistemi solari passivi atti allo sfruttamento degli apporti solari in forma diretta o indiretti e relativa capacità di accumulo termico; pompe di calore per climatizzazione estiva-invernale; collettori solari, pannelli fotovoltaici e relativi impianti di accumulo energetico e/o di illuminazione.

Utilizzo altre tecniche facenti uso di fonti di energia rinnovabile
	
	

	  A3
	Interventi sugli involucri

Studiare l’azione dei venti dominanti sull’involucro edilizio e sui serramenti come fattore di raffreddamento invernale e di raffrescamento estivo (specificare i ricambi orari in mc/h).

Utilizzo di sistemi costruttivi con parete ad alto potere isolante ed elevata inerzia termica.

Utilizzo di sistemi costruttivi con copertura e pavimentazione ad alto potere isolante
	
	

	  A4
	Interventi sugli impianti per il raffrescamento ambientale

Utilizzo di sistemi di protezione delle superfici trasparenti in relazione allo sfruttamento degli apporti solari diretti nel periodo invernale ed al controllo dell’irraggiamento nel periodo estivo (schematizzare il rapporto tra superfici trasparenti ed opache); pompe di calore.
	
	

	  A5
	Interventi sugli impianti per il riscaldamento ambientale

Utilizzo di sistemi di protezione delle superfici trasparenti in relazione allo sfruttamento degli apporti solari diretti nel periodo invernale ed al controllo dell’irraggiamento nel periodo estivo (schematizzare il rapporto tra superfici trasparenti ed opache); utilizzo di pannelli solari piani e relativi impianti per l’accumulo di acqua calda per sanitari e riscaldamento; utilizzo di sistema di riscaldamento centralizzato(per edifici multi-unità) completo di strumenti di contabilizzazione e di termoregolazione conformi alle vigenti disposizioni.
	
	

	  A6
	Illuminazione naturale

Ottenimento di adeguati livelli di illuminazione interna naturale (schematizzare l’ombreggiamento)
	
	

	  A7
	Altre modalità di applicazione dei principi di ecosostenibilità e biocompatibilità

Studiare ed evidenziare ulteriori applicazioni di sistemi o componenti utili al contenimento dei consumi e delle dispersioni di energia
	
	


	B
	  TECNOLOGIE BIOEDILI PER   LA SALVAGUARDIA DELLA SALUBRITA’ DEGLI AMBIENTI INTERNI

	
	POSSIBILI INTERVENTI 
	
	PUNTEGGI

	B1
	Soluzioni per la riduzione dei fattori di 

rischio dati dal sito
	· di origine naturale

· di origine artificiale
	Punti 5

Punti 5

	B2
	Assenza di telaio in acciaio e  c.a.
	
	Punti 10

	B3
	Assenza di travi e pilastri in acciaio e c.a.
	
	Punti 5

	B4
	Strutture orizzontali
	
	Punti  5

	B5
	Tamponamenti verticali  
	
	Punti 3

	B6
	Copertura
	
	Punti   5

	B7
	Manto di copertura a tetto verde
	
	Punti 2

	B8
	Rivestimenti
	
	Punti   2

	B9
	Pavimenti
	
	Punti   2

	B10
	Intonaci
	
	Punti   2

	B11
	Pitture
	
	Punti   2

	B12
	Trattamenti
	
	Punti   2

	B13
	Coibentazioni
	
	Punti   2

	B14
	Impermeabilizzazione
	
	Punti 3

	B15
	Impianto elettrico 
	· disgiuntore di rete

· schermatura cavi zona notte

· impianto a stella ed a pettine

· schermature scatole derivazione zona notte
	Punti 6

	B16
	Impianto di riscaldamento 
	· stufa a legna

· a parete o pavimento radiante

· a soffitto radiante
	Punti 4

Punti 4

Punti 2

	
	 
	
	 

	B17
	Protezione da gas Radon
	
	Punti 6

	B18
	Altre criteri e tecniche
	
	Punti 6

	
	

	C
	CICLO INTEGRATO DELLE ACQUE



	
	POSSIBILI INTERVENTI
	
	PUNTEGGI

	 C1
	  Trattamento delle acque reflue
	
	

	
	C 1.1
	· fitodepurazione
	Punti  4

	
	C 1.2
	· subirrigazione
	Punti 2

	 C2
	  Pavimentazioni esterne drenanti  
	·  minimo il 50% della superficie pavimentata
	Punti   3 

	 C3
	Interventi sul ciclo dell’acqua
	·   rubinetti a erogazione controllata
	Punti   2

	
	
	· cisterne di volume >5 mc per raccolta acqua piovana per usi non potabili
	Punti   4

	
	
	· cassette WC a doppio pulsante
	Punti   2

	
	
	· presenza di rete duale
	Punti   4


	D
	 IMPIEGO DI TECNOLOGIE PER IL RISPARMIO DELLE RISORSE E PER LA SALUBRITA’ DEGLI EDIFICI NEGLI INTERVENTI DI URBANISTICA

	
	POSSIBILI INTERVENTI 
	
	PUNTEGGI

	D1
	Interventi sul tessuto urbano


	· Studiare le caratteristiche tipologiche dell’insediamento e la reciproca disposizione degli edifici, valutando gli effetti dell’ombreggiamento degli e sugli edifici vicini e l’irraggiamento solare sul piano verticale ed orizzontale nelle giornate-tipo
	Punti 10

	
	
	· Progettazione urbanistica con viabilità diversificata e protetta, con aree verdi  non frammentate e inserimento di barriere acustiche e visive naturali
	Punti 10

	
	
	· Valutazione della presenza di Radon attraverso la misurazione
	Punti 3

	D2
	Incremento delle aree verdi oltre i limiti stabiliti dalla normativa vigente
	· Incremento dal 7 al 10%
	Punti  10

	
	
	· Incremento dal 11 al 20%
	Punti  15

	
	
	· Incremento oltre il 30%
	Punti  20

	D3
	Utilizzo di pavimentazioni drenanti 
	· Viabilità carrabile 
	Punti 15

	
	
	· Viabilità ciclo-pedonale
	Punti 5

	
	
	· Spazi a parcheggio
	Punti 10

	D4
	Utilizzo di superfici naturali 
	· Viabilità ciclo-pedonale in terra battuta 
	Punti 5

	
	
	· Spazi a parcheggio inerbati
	Punti 10

	D5
	Realizzazione di condotte per sottoservizi in gres, calcestruzzo e polietilene o ghisa sferoidale
	
	Punti 15

	D6
	Realizzazione di impianti di fitodepurazione
	
	Punti 10

	D7
	Illuminazione stradale alimentata (anche parzialmente) da pannelli solari fotovoltaici
	
	Punti 5


ART.  85
PUNTEGGI E INCENTIVI

1. Il presente Capitolo definisce ed individua gli incentivi concessi, applicando un criterio premiante che consente di ottenere la “Targa di Qualità”, gli sconti sugli oneri di urbanizzazione secondaria. 

2. 

	TABELLA PUNTEGGI

	NUOVE COSTRUZIONI

	PUNTEGGIO

CONSEGUITO
	SCONTO URBANIZZAZIONE SECONDARIA
	TARGA 

DI QUALITA

	da 50 a 69
	20  % 
	C

	da 70 a 109
	35  % 
	B

	oltre 110
	50  % 
	A

	INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE

	PUNTEGGIO

CONSEGUITO
	SCONTO URBANIZZAZIONE SECONDARIA
	TARGA 

DI QUALITÀ

	da 50 a 69
	30% 
	C

	da 70 a 109
	50  % 
	B

	oltre 110
	70  % 
	A

	INTERVENTI IN URBANISTICA

	PUNTEGGIO

CONSEGUITO
	TARGA 

DI QUALITÀ

	da 50 a 69
	C

	da 70 a 109
	B

	oltre 110
	A


ART.  86
DIRITTO ALLE AGEVOLAZIONI E CONTROLLO SULLE OPERE 

                 ESEGUITE
1. Per accedere alle agevolazioni previste è necessario sottoscrivere una dichiarazione d’obbligo ed acquisire il certificato di conformità a lavori eseguiti, rilasciato dal tecnico incaricato dall’amministrazione, per  controlli in corso d’opera.

2. A garanzia dell’ottemperanza di quanto previsto dagli incentivi e dalle agevolazioni per la bioarchitettura, sarà chiesta una fideiussione bancaria o assicurativa pari all’importo degli incentivi previsti. La  fideiussione dovrà garantire sia l’importo dello sconto ottenuto sugli oneri di urbanizzazione secondaria, sia l’importo corrispondente al valore tabellare dell’incremento di volume utile ottenuto. Nel caso di incrementi di Volume Utile la non ottemperanza di quanto previsto comporterà la revoca dell’atto autorizzativo e la conseguente applicazione della vigente normativa in materia di illeciti edilizi.

3. Il Professionista incaricato del progetto dovrà illustrare con appositi elaborati grafici, tabelle dimostrative e particolari costruttivi la rispondenza del progetto ai requisiti per cui si intende avvalersi degli incentivi, in conformità alle previsioni dello strumento urbanistico e delle norme tecniche di attuazione.

4. Il Direttore dei Lavori dovrà asseverare specificatamente la rispondenza delle opere eseguite al progetto che ha ottenuto gli incentivi.

5. La fine dei lavori dovrà essere corredata da elaborati grafici che attestino la conformità delle opere alle linee guida ed al progetto di cui al punto 3 del presente articolo, da certificazioni e/o schede tecniche dei materiali impiegati, nonché, se richiesto in sede di accertamento, da documentazione fiscale (fatture, bolle di accompagnamento, ecc.) e fotografica relativa ai lavori eseguiti. 

6. Qualora, a seguito di ispezioni e/o verifiche in cantiere ed analisi della documentazione inoltrata, venissero meno i requisiti per l’ottenimento delle agevolazioni economiche, il concessionario sarà tenuto al pagamento di tutti gli oneri di urbanizzazione secondaria dovuti secondo normativa vigente compresi degli interessi legali calcolati dalla data di ottenimento del permesso a costruire.

7. Le opere eseguite in difformità da quanto dichiarato saranno soggette alla applicazione della vigente normativa in materia di illeciti edilizi.

ART.  87
AUSILI TECNICI PER LA PRESENTAZIONE DELLE ISTANZE 

L’amministrazione comunale al fine di agevolare e uniformare la presentazione delle istanze provvederà alla dotazione di una modulistica specifica. Tali strumenti saranno utilizzati anche per la verifica e il controllo della rispondenza, delle opere realizzate, al progetto presentato.
ART.  88
NORME DI RINVIO E TRANSITORIE

1. Per quanto non previsto e non specificato nel presente Capitolo si rinvia al Titolo III del DPR 28 giugno 1977, n. 1052, al DPR 26 agosto 1993, n. 412 e loro successive modificazioni ed integrazioni.

2. Il presente articolato potrà essere suscettibile di cambiamento a seguito dell’emanazione dei decreti attuativi previsti dal comma 1 e 2 dell’articolo 4, comma 1 dell’articolo 30 e comma 1 dell’articolo 32 della Legge 9 gennaio 1991, n. 10.

CA​PO IV - DIS​PO​SI​ZIO​NI TRANS​I​TO​RIE FI​NA​LI.

ART. 89. DE​RO​GHE.

Il Sin​da​co, pre​via de​li​be​ra​zio​ne del Con​si​glio Co​mu​na​le, è au​to​riz​za​to a de​ro​ga​re dal​le pre​scri​zio​ni del P.R.G. li​mi​ta​ta​men​te ai ca​si di edi​fi​ci o di im​pian​ti pub​bli​ci o di in​te​res​se pub​bli​co, ai sen​si dell'Ar​ti​co​lo 80 del​la Leg​ge re​gio​na​le 27 giu​gno 1985, n.61 e suc​ces​si​ve mo​di​fi​che ed in​te​gra​zio​ni.

ART. 90. MO​DI​FI​CHE CON​SE​GUEN​TI A VA​RIAN​TI LE​GIS​LA​TI​VE.

I rin​vii a dis​po​si​zio​ni le​gis​la​ti​ve vi​gen​ti con​te​nu​ti nel​le pre​sen​ti nor​me si in​ten​do​no este​si al​le dis​po​si​zio​ni le​gis​la​ti​ve che en​tre​ran​no in vi​go​re do​po l'ado​zio​ne del P.R.G., mo​di​fi​can​do quel​le ri​chia​ma​te.

ART. 91. ABRO​GA​ZIO​NE DEL​LE VI​GEN​TI NOR​ME E RE​GO​LA​MEN​TI.

Il pre​sen​te P.R.G. a de​cor​re​re dal​la da​ta del​la sua en​tra​ta in vi​go​re, quin​di​ci gior​ni do​po la pub​bli​ca​zio​ne sul Bol​let​ti​no Uf​fi​cia​le del​la Re​gio​ne Ve​ne​to del​la De​li​be​ra​zio​ne del​la Giun​ta Re​gio​na​le del Ve​ne​to che lo ap​pro​va,  so​sti​tui​rà in​te​gral​men​te la stru​men​ta​zio​ne ur​ba​ni​sti​ca ge​ne​ra​le vi​gen​te, abro​gan​do au​to​ma​ti​ca​men​te le nor​me ad es​sa co​or​di​na​te.
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		Tabella delle distanze di rispetto in metri per le terne sdoppiate-ottimizzate (D.G.R.V.  27.10.2000, n. 3407)

		*Franco minimo ml		Distanza di rispetto ml

				132 kV		220 kV		380 kV

		F< 25		-		-		45

		25 < F < 35		-		-		35

		35 < F < 40		-		-		25

		F> 40		-		-		15

		F< 15		25		30		-

		15 < F < 20		20		25		-

		20 < F < 25		15		20		-

		F> 25		10		15		-

		*Franco minimo ml = altezza minima del cavo dal suolo
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		Tabella delle distanze di rispetto in metri (D.G.R.V.  11.04.2000, n. 1526)

		kV		Distanza di rispetto ml

				terna singola		doppia terna non ottimizzata		doppia terna ottimizzata *

		380		100		150		70*

		220		70		80		40*

		132		50		70		40*

		* le distanze contrassegnate dall'asterisco sono meglio definite dalla tabella delle distanze ai sensi della D.G.R.V. 27/10/2000, n. 3407
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